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Il futuro è tra noi...
Chiudo con questo numero il sesto anno 
alla guida del giornale. E ora come dicono 
gli esperti bocciofili quando fanno il settimo 
punto, entriamo nella settima, zona pare 
pericolosa per l’esito della partita. Speriamo 
che non lo sia per il giornale. Adesso che sia-
mo nel clima natalizio tutti fanno promesse 
e allo scoccare della mezzanotte del 31 tutti 
si fanno l’augurio di un anno migliore del 
precedente. Anch’io, ovvio, spero in un 2024 
ricco di soddisfazioni, dal punto di vista gior-
nalistico, come il 2023, talvolta complesso, 
ma dai buoni risultati secondo molti lettori. 
E l’ultimo numero del 2023 vogliamo aprirlo 
in un modo un po’ diverso dal solito. Si fa 
tanto parlare, e straparlare, di IA, l’intelligen-
za artificiale, additandola a madre di tutte le 
future disgrazie. Che ci piaccia o meno, con-
sapevoli o meno, tutti ormai siamo da anni 
fruitori assidui di IA in modo spesso inconsa-
pevole ma certamente di nostro gradimento. 
Ebbene... la copertina di questo numero, in 
tema, colorata e allegra, l’ha generata l’intel-
ligenza artificiale. Ho voluto provare, quattro 
parametri, quattro cinque secondi di attesa ed 
ecco scodellate quattro soluzioni diverse, tutte 
belle e tutte accattivanti. La migliore, secon-
do noi, è quella pubblicata. Se vi piace bene, 
se non vi piace ...prendetevela con la mia cu-
riosa demenza senile e non con altri.
In questo 2023 abbiamo avuto tanti nuovi 
iscritti tra i militari in armi. Un’ottima an-
nata, come si intitolava un film di qualche 
anno fa. La speranza è che si affezionino non 
tanto a noi come persone fisiche, quanto alla 
nostra storia ed ai nostri valori, perché nono-
stante il continuo e stantio chiacchiericcio 
sul futuro associativo il futuro sono loro, le 
alpine e gli alpini in armi con i loro coman-
danti che trasmettono loro storia e valori, con 
l’associazione che li accoglie nella tradizione 
e anche nella gioia delle feste alpine. Se un 
solo anello di questa ipotetica catena cederà, 
allora sì che saremo rovinati. Non c’è futu-
ro che tenga...Però non basta solo dire che 

sono tanti, li voglio citare ad 
un ad uno: Michele Raffaele 
Ambrosio, Giovanni Amico, 
Tommaso Amico, Sebastiano 
Amodio, Leonardo Basso, 
Ludovico Benigno, Marco 
Boschi, Vito Calicchio, Lui-
gi Lucio Maria Cannizzaro, 
Alessandro Carraturo, Fran-
cesco Caruso, Ferdinando 
Cataldo, Daniele Caterev, Ni-
cholas Manuel Colnaghi, Lu-
igi Cuomo, Ignazio Di Leo, 
Daniele Di Salvo, Oleksandr 
Dyachenko, Giorgio Fermo, 
Filippo Fiorani, Filippo Ivan 
Gangi, Ferdinando Giganti, 

Mario Iazzetta, Rocco Ierfone, Jonatan 
Lacanale, Stefano Lagrotteria, Salvatore 
Mannu, Mattia Mastronardi, Mario Na-
politano, Romualdo Nappi, Tommaso 
Penati, Davide Profiti, Massimo Raiola, 
Manuel Pio Rotella, Chiara Sabelli, Nicola 
Santarsiero, Luigi Sardo, Giacomo Sottile, 
Giovanni Spitale, Vincenzo Valente, Ines 
Viscardi, Davide Zanni, molti dei quali, con 
una scelta che ritengo meravigliosa, hanno 
scelto di inviare il giornale a casa loro. 
E allora dalla Val Susa auguri alle comuni-
tà di Acquaro, Afragola, Arcore, Ardea, 
Ardore, Belmonte Mezzagno, Bologna, 
Castrofilippo, Catania, Formia, Garaguso, 
Isernia, Marino, Massa, Melegnano, Mon-
tefino, Motta Sant’Anastasia, Napoli, Noci, 
Palazzo Adriano, Palermo, Pentone, Piaz-
za Armerina, Pomigliano d’arco, Roma, 
Sala Consilina, San Benedetto del Tronto, 
Serradifalco, Siracusa, Spinazzola, Terni, 
Vena di Jonadi che ci hanno prestato la loro 
migliore gioventù. Torneranno un giorno a 
casa, più forti e consapevoli di aver vissuto 
nella storia, quella storia scritta da giovani 
come loro che hanno servito la Patria, spesso 
però con finali dolorosi. Siate orgogliosi voi 
alpini di essere tra noi, e voi genitori, leggen-
do il giornale scoprirete cose spesso a voi sco-
nosciute. Ma ci sono anche Bardonecchia, 
Oulx, Torino e Vaie tra i destinatari, ma qui 
si gioca in casa.
Auguro a tutti a nome mio e della redazione 
un sereno Natale e naturalmente un meravi-
glioso anno nuovo. Mi scuso personalmente 
se ci sono state dimenticanze, cattive inter-
pretazioni, se lo spazio assegnato o la collo-
cazione sul giornale non sono state pari alle 
vostre aspettative, se le Poste hanno ritardato 
o peggio se qualcuno ha perso qualche nu-
mero. Infine, un augurio alla nostra Patria, 
ferita dal maltempo, con i nervi tesi gli uni 
contro gli altri, eterni Guelfi e Ghibellini, 
mentre intorno a noi gli scenari sono sempre 
più cupi. Coraggio Italia!!

Dario Balbo
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AUGURI ALPINI
Buon Natale e buon anno

Cari alpini, aggregati e amici degli alpini, 
un altro anno è passato e rieccoci qui a 
tirare le somme di quanto abbiamo fatto, 
tralasciato o di quanto accaduto intorno a 
noi. La Sezione ha messo in atto parecchie 
iniziative, alcune promosse dalla Sede 
Nazionale e altre spontanee: dalla solida-
rietà, al volontariato, alla partecipazione 
a cerimonie commemorative, patriottiche 
e militari. Diversi Gruppi hanno aderito a 
molte, altri, invece, spesso assenti. L’ANA, 
è risaputo, è portatrice di valori un po’ in 
disuso nella società, ma sempre ispiratori 
del nostro impegno che non deve diminui-

re nonostante i dolorosi addii e l’inevitabile 
scarsità di rincalzi. Impegniamoci dunque 
a fare del nostro meglio in tutte le iniziative 
proposte, ovviamente nei limiti del possi-
bile, e soprattutto i capigruppo facciano in 
modo che i soci ne vengano sempre infor-
mati. Molti, se informati, sono sicuramente 
ben disposti a collaborare. Adesso però è 
giustamente l’ora degli auguri. Auguro a 
tutti i popoli dei Paesi dilaniati da guerre, 
anche a noi vicine, o da mancanza di liber-
tà, di conquistare la pace e la democrazia; 
a quelli dei Paesi dove ancora si muore di 
fame o di malattie, di riuscire a curarsi, an-

che col nostro aiuto, e di raggiungere uno 
sviluppo economico più adeguato; a tutto 
il mondo di riuscire a debellare il terrori-
smo tragicamente ricomparso. A voi tutti 
e ai vostri familiari auguro di trascorrere 
in serenità e letizia i giorni delle festività 
natalizie e di fine anno, ma soprattutto 
mi auguro che l’anno nuovo vi porti salu-
te, benessere e soddisfazioni in famiglia, 
nel lavoro, ovunque. Permettetemi ancora 
di augurare anche alla nostra Sezione di 
continuare ad essere vivace ed attiva e, se 
possibile di poter ancora migliorare. 

Giancarlo Sosello

Cari alpin, associà e amis dj’ alpin n’ aut 
ani a l’è pasà e soma torna sì a definì l’òn 
che i l’oma fait , lassà da part o lòn ch’a l’è 
capità antorn a noi. La Session a l’ha butà 
ën assion tante inissiative quaidun-a pro-
movua da la sede Nassional , àutre istin-
tive: da la solidarietà al travaj volontari, a 
la partecipassion a le comemosassion pa-
triòtiche e militar. Motobin ëd grup a l’han 
aderì a tante , autri sovens assent.
L’A.N.A, tuti a san, a pòrta ‘d valor ën pòch 
fòra ‘d mòda ant la società ma sempe con-
sijè ‘d nòst angagg ch’a deuv pa calè mal-

grè i doloros adieu e l’inevitàbil carensa 
d’arlevant. A venta angagesse a fè ‘d nòst 
mej ën tute le inissiative sugerie ,natural-
ment ant ël limit del fatibil, e specialment 
i capgrup a deuvo fè ën manera che tuti i 
sòci a sio sempe al corent. Tanti , se butà 
al corent, a son certament disponibil a dè 
na man. Adess però a l’è meritament l’ora 
ëd j’auguri. Mi i auguro a tuti i pòpol di pais 
sbrindlà da le guere, anche avzin a noi ò 
da la mancansa ‘d libertà ad conquistè la 
pas e la democrassia, a coj di pais ando-
va ancora as meuir ‘d fam o ‘d maladie, 

ad riesse a curese, ëdcò col nòst agiut e 
conseguì n’increment econòmich giust ; a 
tut ël mond dë riesse a eliminè ‘l terorism 
tràgicament ripresentase. A tuti vojautri e a 
vòsti famijar auguro ëd passe ën serenità 
e ën contentëssa i dì dle feste ëd Natal e 
ëdla fin d’ani, ma dzoratut auguro che l’a-
ni neuv av pòrta salute e sodisfassion ën 
famija , ant ël travaj, daspërtut. Lasseme 
ancora augurè ëdcò à la nòsta Session ëd 
seguitè a esse viva e ativa e, se possibil, 
ëd podej ancora mijorè.

Traduzione a cura di Mario Perotto

Bon Natal e bon ann

Tsér alpin, agrejò e amì di alpin, in otro 
eunn ou s’at ahoulà e iheu de fasein lo 
contio de heunn fet, iblà e de heunn qu’i 
s’at passà a l’entòrt de no. La Seshon 
lh’at betà en martse bieunn de tsose, 
carcuneu voleuve do Siédzo Nashonalo 
e d’otre neisseuve do simplo: de la so-
lidarità o volontarià, a la partissipashon 
a seremonì comemorative, patriotique 
e militére. Difareunn Groupe ou l’ont 
aderì a ina vreiò de heleu, d’otri, empà, 
souveunn asseunn. L’ANA, i se sat, lhe 
porte de valour pa mé teunn ordenére o 
dzòrt d’incoueu din la sossietà, ma de-
lon a ispirashon de nohro engadzo qu’ou 

deit pa detsanir a cosa de hi qu’ou nos 
ont lishò e a la manca d’arlevon. En nos 
engadzeunn, adonca, a fare lo mioù din 
tòt heunn proposà, din li termo do pos-
siblo, e pé dzò li capgroupe ou fasisso 
tòt heunn qu’i pout afin que li socho ou 
n’en sisso delon enformà. Ina vreiò, si 
enformà, ou sont suremeunn bieunn de-
sposà a la colaborashon. Arò totun ét lo 
tein di souet. 
De souéto a touit li poplo di Paì de-
fet de guère, asseu iheu protse, on de 
manca de libertà, de ganhér la pé e la 
democrassì; a hi di Paì enté qu’encorò 
i se mouert de fan on de maladì, d’ar-

sir a preindre-se soueunn, asseu avó 
nohro édo, e d’ardzunhér in developa-
meunn economicco melhour; a tòt lo 
mondo d’arsir a defiar lo terorismo ma-
lerousameunn tornà. A vozhotri e a vohri 
familhér de souéto de passar en dzoué 
li dzòrt de le féhe de Tsaleinde e de fin 
d’eunn, ma pé dzò de me souéto que 
l’eunn novo ou vo portisse santà, bieunn-
iéhre e sodesfashon en familhe, din lo 
travalh, dampretòt. Consentime encorò 
de souetar asseu a nohra Seshon d’alar 
ineunn a iéhre dessisa e ativa e, si possi-
blo de possér encorò amelhorar. 

Traduzione a cura di Matteo Ghiotto

Bon-ne Tsaleinde e bon eunn

In aoutŗë an ou l’i pasà, e nou voualà toŗnë 
isì, a fâ in pàou ël bilan ëd touttë s’quë nz 
avon fài, e mai s’quë nz avon pâ fài, ou 
ëd s’quë la s’i pasà alvî dë nzàoutŗe. La 
Sesioun à fài spacàn d’inisiativa: cocazu-
na laz eron ità desidà dla paŗ dl’Asousia-
sioun Nasiounalë; d’òoutŗa lâ fazion paŗ 
dlaz inisiativa dou voulountarià; d’òoutŗa 
laz eron la paŗtisipasioun a coc sermounî 
pëŗ ŗemenbŗâ coc evènmon militérë ou 
patŗioutic. In bé numerò ëd Sesioun laz on 
paŗtisipà, d’òoutŗa, ou countŗérë, bion sou-
von, laz on mancà. 
L’ANA, nou soun counsiàn d’eicòn, i s’in-
spirë a ‘d varoû qu’ lâ soun in pàou ei-
sublià din la sousietà dou joû d’anqueùi; 
ma nzàoutŗe, nou soun fidèlle a qu’loû 
pŗinsippe, méimë së nz avon dougù dounâ 
ël daŗĩ “adieù”, chaŗjà ‘d soufŗansë, a 
coouzùn ëd notŗouz amisse; e, méimë s’ 

lâ nouvèlla adesioun a l’Asousiasioun, lâ 
soun plutò insufizanta.
Eisaiòn alour ëd fâ touttë s’quë nou pouion 
din toutta laz inisiativa; naturèlmon nou 
pouiòn pâ anâ outŗë ëd notŗou limitte; e, 
souŗtoù, la vontë quë loû ŗespounsabble 
dla Sesioun i l’aion souèn ëd fâ cioû 
sooupéirë, ouz Asousià, touttë s’quë la s’ 
desiddë ëd fâ. 
La nhà spacàn, ou bé méi douz Asousià, 
quë, s’i foussoŗn ŗansinhà dlaz inisiativa, i 
soun bion counton ëd fâ loŗ paŗ. Ma, ieuirë, 
l’i ël moumon dou soué. A souetou a tout-
tou loû Pài touŗmontà dla guèŗë, Pài qu’i 
soun pâ tan lon dë nzàoutŗe; ou Pài qu’i 
jouvison pâ dla libertà, a souetou d’otnî la 
pé e la democŗasî; ou Pài nté quë la lh’à 
ëd pëŗsouna quë meuron ëd fan, e a ca-
ouzë ëd maratiâ quë la s’ po’ garî; a soue-
tou a qu’loû Pài icì, quë la jon i pocchan s’ 

sounhâ, méi bou notŗë sëcouŗ; a souetou 
qu’i pocchan aŗjunnhë inë bounë situa-
sioun ecounoumicquë pëŗ vioùrë in pòou 
mëllhë. A souetou, a touttou louz abitan ëd 
notŗë planètë, qu’ël teŗouŗizmë, qu’ou l’à 
toŗnë fài ëd massacŗe abominabble, ou sî 
bità an deirouttë.
A toûsë ouzàoutŗe, a votŗou paron, a sou-
etou qu’ou poccha pasâ lâ feta ëd Cha-
ronda e dou Joû dl’An, bou ël monchë 
ëd sousì pousibblë, an fizansë e an jouéi. 
Ma souŗtoù, a ou souetou quë, ël Nouvèl 
An ou v’ gaŗdë an bounë sandà, qu’ou v’ 
poŗtë in pòou d’eizansë, e ‘d satisfasioun 
din votŗë tŗavallhë. Din touttë s’qu’ou fazé. 
Leisëmmë ancarë souetâ a notŗë Sesioun 
d’aouguéirë cioû la méimë vivasità e la 
bounë vourountà d’ès agissan; e, s’l’i po-
sibblë, ëd fâ mëllhë dë s’quë nz avon fai.

Traduzione a cura di Giovanna Jayme

Boun joû, Buon An - Bounë Fétë ëd Charonda
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I pericoli della montagna
Torna il gen. Telmon con il suo amore per le alte vette

Gen. Gigi Telmon
Esperto in nivologia

La montagna, fin dai tempi più remoti, ha esercitato il suo fa-
scino e la sua attrazione sull’uomo. Misteriosa e inaccessibile, 
era sede ora degli dèi, ora delle fate o delle streghe e di tutti quei 
personaggi fantastici che l’essere umano, costretto ad ammirarne 
le manifestazioni da lontano, era portato a creare.
L’ululato del vento, il rombo delle valanghe, l’eco prolungato 
e rotolante del tuono nelle valli profonde esprimevano l’ira di 
personaggi misteriosi e perversi, a cui si opponevano fate dolcis-
sime e gnomi ridenti, in un ambiente di tramonti colorati, brez-
ze profumate di resina e gioioso scrosciare di acque correnti tra 
sassi variopinti e lucenti. Poteva un simile mondo non suscitare 
l’interesse ed eccitare la curiosità dell’uomo e non spronarlo a 
penetrare i suoi misteri per scoprirne la natura? 
Ed ecco i primi timidi tentativi di avvicinarsi alle cime più ele-
vate, bianche e splendenti di luce, le prime avventure coraggiose, 
le prime meravigliose rivelazioni sul vero essere della montagna.  
E anche le prime tragedie, per chi osava troppo e ne sfidava la po-
tenza o tentava di violarne prepotentemente i segreti più intimi.
A poco a poco la montagna è poi diventata il mondo di uomini 
coraggiosi e romantici che cercavano, nella natura più inacces-
sibile e incontaminata, la soddisfazione delle proprie esigenze 
di contemplazione mistica, della necessità di sentirsi più vicini 
all’Artefice Sublime di così grandi meraviglie.
Il tempo è passato, le conquiste dell’uomo si sono fatte sempre 
più ardite e anche la montagna ha ormai rivelato molti dei suoi 
segreti, pur rimanendo quell’imponente capolavoro della natura 
che merita amore, ma pretende conoscenza e rispetto.
La montagna, ora, ci offre i suoi tesori a piene mani, tesori di 
serenità, di gioia, di quiete e di svago, e ha il potere di reintegrare 
quelle energie fisiche e morali che la complicata e farraginosa 
vita di oggi sgretola in continuazione.
Quale gioia più grande dell’ammirare un tramonto sulle Dolo-
miti rosate o un’alba lucente dalla sommità del Rocciamelone? 
Quale serenità maggiore del passeggiare per pinete e abetaie pro-
fumate, quasi giocando a rimpiattino con gli scoiattoli, il gallo 
cedrone, il capriolo? Quale ebbrezza più intensa di una discesa su 
pendii di neve immacolata o di una salita su pareti vertiginose?
Tutto questo è di pochi; è di coloro che veramente amano la mon-
tagna ma, quando è il momento, sanno anche temerla.
-	 Ti è piaciuta la Val Susa?
-	 Oh sì, sono stato in vacanza a Bardonecchia: pensa che ho 

fatto venti volte la discesa del Colomion!
Impianti arditissimi e materiali ultrasofisticati consentono di 
acquisire rapidamente capacità tecniche elevate, specie sugli sci; 
ad esse, tuttavia, non sempre corrisponde un adeguato livello di 
conoscenza, di rispetto e di amore per l’ambiente.
Ed ecco allora che, sempre più spesso, la montagna manifesta Ia 
sua insofferenza a essere violata o brutalizzata, reagendo con la 
forza della sua natura.

I PERICOLI DELLA MONTAGNA
Il pericolo maggiore per l’uomo, quindi, non è nella montagna, 
ma nell’uomo stesso che, a causa del suo egoismo e della sua 
superficialità, non impara a conoscerla e, perciò, ad amarla e a 
rispettarla.

PERICOLI OGGETTIVI E SOGGETTIVI
La montagna è un ambiente inconsueto, per l’uomo; l’asprezza 
delle sue forme, la durezza del clima, la povertà di risorse contra-
stano con le esigenze della vita moderna, per cui tende a essere 
abbandonata come ambiente di vita per diventare luogo di eva-
sione, palestra di svago e di ardimento. Ma essa ha delle caratte-
ristiche immutabili che, per chi non la vive, possono costituire 
un pericolo. L’inclemenza del tempo nelle sue molteplici mani-
festazioni, l’insidia delle valanghe e dei ghiacciai, la violenza del 
fulmine costituiscono dei pericoli che, per essere insiti nella na-
tura stessa della montagna, vengono indicati come “oggettivi”.
È ormai consuetudine, infatti, suddividere i pericoli della monta-
gna in due categorie di cui l’una, quella dei pericoli che derivano 
direttamente dall’ambiente montano, prende il nome di pericoli 
“oggettivi”, l’altra, che dipende dal comportamento del soggetto 
che frequenta la montagna, è detta dei pericoli “soggettivi”.
Prima di approfondire l’esame dei vari pericoli, delle loro cause, 
dei loro effetti e di come occorra comportarsi per evitarli, è op-
portuno precisare che, benché i pericoli oggettivi siano numerosi 
e seri, la maggior parte degli incidenti si verifica a causa di un 
comportamento errato di chi affronta la montagna, cioè a causa 
di un pericolo soggettivo.
È necessario, quindi, conoscere profondamente la montagna in 
tutti i suoi aspetti e affrontarla con la necessaria conoscenza e 
preparazione tecnica.
Solo così è possibile goderne in sicurezza le bellezze, assaporarne 
il fascino, rispettarne la natura; in una parola: amarla.
Un comportamento corretto può ridurre o addirittura annullare 
la gravità dei pericoli oggettivi.
È fondamentale, ad esempio, conoscere quanto siano insidio-
si i ponti di neve sui crepacci dei ghiacciai, o temibili i serac-
chi; quali situazioni serie possano derivare dal maltempo che, 
in montagna, può scatenarsi improvvisamente con tutte le sue 
manifestazioni: fulmini, piogge, nebbia, frane di sassi, nevicate, 
vento, tormenta, cornici di neve, valanghe.

PERICOLI OGGETTIVI 
Il sole
Com’è noto, il sole è la maggior fonte di energia per la terra.
Quest’energia viene emessa sotto forma di radiazioni elettroma-
gnetiche di varia lunghezza d’onda, nel campo del visibile (raggi 
luminosi) e dell’invisibile (raggi infrarossi, ultravioletti, X, ecc.); 
esse colpiscono la superficie terrestre, la quale in parte le assorbe 
e in parte le riflette, in misura diversa a seconda delle sue capa-
cità di assorbimento e dell’angolo di incidenza con cui ne viene 
investita.
L’immensa energia del sole alimenta e condiziona ogni forma di 
vita e i suoi benefici sono incommensurabili.
In montagna, però, il sole può in alcune circostanze costituire un 
pericolo da non sottovalutare: esso può interessare l’uomo diret-
tamente o tramite modificazioni dell’ambiente.
Le radiazioni, specie quelle riflesse dalla neve, in particolare 
quella fresca, possono produrre oftalmie improvvise, anche gravi, 
che possono diventare assai pericolose. Chi ne è colpito, infatti, 
non riesce più a tenere gli occhi aperti e a vedere dove va e deve 
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quindi essere accompagnato per evitare le insidie caratteristiche 
del terreno impervio di montagna quali crepacci, ponti di neve, 
salti di roccia e così via. 
In un’escursione sci-alpinistica, può così essere messo in crisi il 
movimento dei compagni di gita che, per un eccessivo ritardo, 
potrebbero essere costretti a un bivacco non previsto con conse-
guenze facilmente immaginabili.
Il pericolo, ovviamente, diventa gravissimo, con rischio della vita, 
se chi viene colpito da oftalmia da neve è solo. Ne consegue la 
necessità di non dimenticare (e di non perdere) gli occhiali.
Va da sé che l’esposizione al sole di montagna accentua la possi-
bilità di ustioni della cute.

IL FREDDO
Il freddo agisce sia sull’organismo umano che sull’ambiente.
L’essere umano, esposto all’azione del freddo, può subire danni 
che vanno dalle più semplici affezioni delle vie respiratorie fino 
all’alterazione, anche con necrosi, dei tessuti (congelamento) e 
all’assideramento, cioè a quell’abbassamento della temperatura 
corporea che porta rapidamente all’arresto di tutte le funzioni 
vitali. È necessario, quindi, proteggere l’organismo dal freddo 
isolandolo dall’ambiente esterno e ciò si può ottenere, all’aperto, 
con un abbigliamento idoneo, atto a impedire che il calore di-
sperso sia superiore a quanto ne riesce a produrre l’organismo. 
Poiché l’aria secca è un ottimo isolante, vale anche per gli indu-
menti il principio isolante della “doppia finestra” o dei “doppi 
vetri” con intercapedine di aria secca.
Indumenti in grado di contenere molta aria secca sono quelli di 
lana o di piuma, molto meno quelli di cotone o in fibre sinteti-
che. Attualmente la tecnologia consente la produzione di indu-
menti altamente protettivi.
Una buona protezione si ottiene indossando più indumenti leg-
geri uno sopra l’altro (“a cipolla”) anziché uno solo, anche se 
pesante, in quanto così è possibile regolare lo spessore isolante 
in funzione delle esigenze del momento: in salita, per esempio, 
occorre togliere qualche cosa per non aver troppo caldo e limitare 
la traspirazione in modo da non bagnare gli indumenti, poiché 
se il sudore bagna gli indumenti fa loro perdere il potere isolante. 
Un indumento bagnato non serve più e il corpo diventa facile 
preda del freddo: è quindi sempre necessario disporre di indu-
menti asciutti da indossare all’arrivo o nelle soste.
Occorre pertanto porre molta cura nella scelta e nell’uso degli 
indumenti. 
Essi debbono anche consentire una buona circolazione del san-
gue, quindi non debbono essere stretti; oltretutto, un indumento 
stretto può contenere meno aria. La moda, l’eleganza, i costi non 
debbono assolutamente prevalere sulla funzionalità che, in mon-
tagna, è di importanza vitale.
Una maggior produzione di calore da parte dell’organismo si può 
ottenere con una buona alimentazione, ad elevato contenuto ca-
lorico e ricca di carboidrati. È da bandire, o da assumere solo 
in quantità minime, qualsiasi bevanda alcolica: l’alcol, infatti, 
avendo caratteristiche vasodilatatorie, favorisce la circolazio-
ne del sangue in superficie, dove si raffredda più facilmente, e 
annulla perciò la vasocostrizione che i centri nervosi stimolano 
come difesa naturale per ridurre la quantità di sangue in circolo 
superficiale e impedirne il raffreddamento.
Sull’ambiente, il freddo esplica la sua azione soprattutto in rela-
zione ai cambiamenti di stato dell’acqua e, in special modo, ai 
passaggi allo stato solido da quello liquido (congelamento) o da 
quello aeriforme (sublimazione inversa).
Ai processi di solidificazione dell’acqua, e ai processi inversi, con-
seguenti alle variazioni di temperatura sono connessi numerosis-

simi fenomeni: la brina, la neve, il ghiaccio, il ghiaccio vetrone 
(verglas), la galaverna e la loro fusione.
Il suolo e le pareti rocciose diventano perciò scivolosi, mentre 
nella neve si instaurano o vengono rallentati vari processi di 
trasformazione strettamente connessi alla stabilità del manto 
nevoso.
In questo caso, il pericolo viene ridotto da un’accurata scelta del 
percorso e dall’utilizzo di attrezzatura adatta a evitare scivolate; 
a tale scopo, possono essere utili scarpe che consentano un buon 
appiglio sulla neve, eventualmente munite, in casi particolari, di 
appositi ramponcini (grappette), utilissimi su mulattiere e sen-
tieri ghiacciati, nonché attrezzi più specialistici quali i ramponi 
per le arrampicate su ghiaccio oppure i rampanti o i tessilfoca 
per la salita con gli sci su pendii ripidi e ghiacciati. Soprattut-
to, però, occorre essere sempre presenti a sé stessi, perché sono 
principalmente l’imprudenza e gli errori di comportamento ad 
aggravare una situazione oggettiva di pericolo.

IL VENTO
Il vento è un fenomeno 
meteorologico che si 
traduce essenzialmen-
te nel movimento di 
masse d’aria dovuto 
a una naturale ri-
cerca di equilibrio tra 
zone della troposfera 
che, per varie ragioni, 
vengono a trovarsi a tem-
peratura e pressione diverse.
Senza inoltrarci troppo nella na-
tura fisica dei venti, è tuttavia utile indicarne alcune caratteristi-
che per soffermarci, poi, su quelle che interessano maggiormente 
l’ambiente della montagna. 
Innanzitutto, i venti sono caratterizzati da una direzione e da 
un’intensità. 
La direzione è sempre quella di provenienza e viene indicata 
con un punto cardinale o con un valore angolare (assegnando 
al Nord il valore zero e ruotando in senso orario), oppure con i 
nomi caratteristici riportati sulla Rosa dei Venti. 
La direzione si rileva mediante una banderuola o con una ma-
nica a vento. 
L’intensità (velocità) viene generalmente espressa in metri al se-
condo (m/sec), in chilometri all’ora (km/h) o, più sovente, in 
“nodi” (kts), cioè in miglia marine all’ora (1 miglio marino è 
pari a 1852 m). 
Spesso, seppure con valori meno precisi, l’intensità del vento, che 
in questo caso suole essere chiamata forza, è indicata in gradi 
Beaufort numerati da 0 (assenza di vento) a 12 (uragano), ai 
quali sono associate denominazioni corrispondenti a manifesta-
zioni naturali facilmente riconoscibili.
Per esempio, il vento forza 3 è una brezza tesa, in grado di far 
muovere le foglie e i piccoli rami degli alberi; in questo caso, 
la velocità reale del vento è compresa tra i 7 e i 10 kts (12 – 19 
km/h). 
L’intensità del vento si misura con l’anemometro.
Le masse d’aria possono, inoltre, essere calde o fredde, umide o 
secche; ciò si ripercuote sulle condizioni meteorologiche delle 
zone interessate dal loro movimento.
La montagna, oltre a costituire un ostacolo ai movimenti delle 
grandi masse d’aria in superficie, è anche in grado, per sua na-
tura, di generare particolari fenomeni che prendono il nome di 
brezza di valle, brezza di monte, stau e foehn.
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Le brezze
Possono essere di monte e di valle a seconda della loro provenien-
za. Sono venti locali tipici del bel tempo stabile estivo. La loro 
pericolosità è trascurabile in quanto possono solo recare qualche 
danno da raffreddamento a chi vi si esponesse sudato o con abiti 
bagnati, o contribuire, localmente (quelle di valle), alla forma-
zione di qualche temporale pomeridiano. Esse hanno nomi ca-
ratteristici locali, come, ad esempio, l’Ora nella bassa valle del 
Sarca (lago di Garda).
Rivestono invece importanza assai maggiore alcuni venti carat-
teristici che interessano l’Italia, perché possono creare effettiva-
mente varie situazioni di pericolo per chi frequenta la montagna 
e provocare danni anche molto gravi all’organismo umano.
Prenderemo infine in esame anche i fenomeni dello Stau e del 
Foehn perché essi traggono origine proprio dalla presenza dei 
rilievi montani.

La tramontana
È un vento prevalentemente invernale, molto freddo e secco, con 
provenienza da NORD e da NNE. Essa riduce fortemente la tem-
peratura ed è in grado di asportare ingenti masse nevose dai ver-
santi sopravento per accumularle negli avvallamenti e sui pendii 
sottovento. Si formano così nuovi strati irregolari di neve che, 
essendo di natura diversa da quella del manto nevoso preesisten-
te, non aderiscono a questo, creando le premesse per il distacco 
di valanghe di lastroni, pericolosissime per gli sciatori fuori pista 
e gli sci-alpinisti. Questi, infatti, con il loro stesso peso, possono 
turbare l’equilibrio dei nuovi strati, non sempre facilmente rico-
noscibili anche all’occhio dell’esperto, determinarne il distacco e 
venirne travolti.
La tramontana, come altri venti, è inoltre causa della formazione 
di cornici di neve sulle creste che dominano i pendii sottovento. 
Diversamente da quello che si potrebbe pensare, questo fenome-
no non interessa solo i pendii esposti a SUD o a SSW, ma anche 
le altre esposizioni, per effetto delle deviazioni locali dei venti do-
vute all’orografia.

La bora
È un vento caratteristico della parte Nord-Orientale della peniso-
la, Essa è originata da una situazione anticiclonica sull’Europa 
settentrionale, a ridosso dell’arco alpino, combinata con una 
vasta depressione centrata sull’Adriatico meridionale; la circola-
zione delle masse d’aria collegata a queste due situazioni bariche 
determina un flusso freddo da NE e da E-NE, talora violentissimo, 
che irrompe dalla porta di Trieste e si espande sull’Adriatico set-
tentrionale e sul versante sud-occidentale delle Prealpi Carniche 
e Giulie.
Gli effetti, sulla neve, sono simili a quelli della tramontana (bora 
chiara); quando però prevale l’apporto di aria umida collegato 
con la depressione adriatica (bora scura), il pericolo può essere 
accentuato dalla presenza di precipitazioni e dalla scarsa visibi-
lità. La bora, infine, può assumere intensità tale da generare il 
pericolo di caduta di sassi alla base delle pareti di roccia.

Lo scirocco
È un vento da SE che, risalendo la penisola, investe il versante 
meridionale dell’arco alpino. Lo scirocco trae generalmente ori-
gine da una depressione a OVEST della Sardegna e può giungere 
addirittura dal deserto africano; in questo caso, esso è originaria-
mente caldo, secco e ricco di microscopiche particelle di sabbia. 
Trattandosi di un vento molto caldo, man mano che attraversa 
il Mediterraneo e risale l’Adriatico esso si arricchisce di vapore 
d’acqua e di molecole di sale marino che, insieme alla sabbia 
del deserto, costituiscono i nuclei di cristallizzazione della neve 
nella nube.
In inverno, giungendo sulla pianura padana, fredda, e risalen-
do il versante meridionale delle Alpi, il vento si raffredda rapi-
damente dando luogo a intense precipitazioni piovose o nevose, 
a seconda del grado di raffreddamento raggiunto nelle zone che 
investe.
La pericolosità dello scirocco consiste soprattutto nell’intensità 
delle precipitazioni che, se sono nevose, sovraccaricano rapida-
mente di neve i versanti turbandone l’equilibrio e dando luogo 

Grado Denominazione Descrizione dei fenomeni Velocità in Kts Km/h

0 Calma di vento Il fumo si alza verticale. <1 Kts <1 Km/h

1 Bava di vento Il fumo sale appena inclinato. 1 - 3 Kts 1-5 Km/h

2 Brezza leggera Si sente sul viso. Stormiscono le foglie. 4 - 6 Kts 6-11 Km/h

3 Brezza tesa Tende un fazzoletto. Si muovono i ramoscelli. 7 - 10 Kts 12-19 Km/h

4 Vento moderato Viene sollevata la polvere. Si muovono i rami. 11 - 16 Kts 20-28 Km/h

5 Vento teso Sventolano le bandiere e oscillano gli alberelli. 17 - 21 Kts 29-38 Km/h

6 Vento fresco Agita i grossi rami. Fischia tra gli ostacoli. 22 - 27 Kts 39-49 Km/h

7 Vento forte Agita gli alberi; è difficile camminare controvento. 28 - 33 Kts 50-61 Km/h

8 Burrasca Si rompono i rami; impedisce il cammino controvento. 34 - 40 Kts 62-74 Km/h

9 Burrasca forte Danneggia i tessi e i comignoli. Spezza gli alberi. 41 - 47 Kts 75-88 Km/h

10 Tempesta Sradica gli alberi; è raro in terraferma. 48 - 55 Kts 89-102 Km/h

11 Tempesta violenta Danni generali. È impossibile stare eretti. 56 - 63 Kts 103-117 Km/h

12 Uragano Devastazioni ovunque. >64 Kts >118 KM/h
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alla formazione di valanghe spontanee di neve a debole coesione. 
Queste saranno tanto più pericolose quanto minore sarà la coe-
sione della neve e più bassa la temperatura della precipitazione.
Gli strati di neve i cui cristalli contengono sabbia, per un diverso 
comportamento termico rispetto agli altri, sono generalmente 
più deboli di quelli sottostanti e di quelli successivi da cui sa-
ranno ricoperti, creando un’ulteriore situazione di pericolo di 
valanghe.
Quando la temperatura non si abbassa eccessivamente, oppure 
alle quote più basse, può capitare che le precipitazioni siano pio-
vose; in tal caso la pioggia, penetrando nel manto nevoso, oltre 
ad appesantirlo, ne disgrega i legami tra i cristalli e può provoca-
re grandi valanghe di neve umida o bagnata.
Quando lo scirocco è generato da una depressione di ampiezza 
modesta, i fenomeni che ne seguono sono più limitati e posso-
no ridursi a semplici formazioni di nubi e a un riscaldamento 
dell’ambiente: nelle zone innevate, in questo caso, se la tempe-
ratura dell’aria supera il valore di zero gradi Celsius, possono 
verificarsi fenomeni di fusione superficiale della neve. L’acqua 
di fusione, penetrando nel manto nevoso ne riduce la coesione, 
creando, ancora una volta, le premesse per valanghe di neve ba-
gnata.
D’estate lo scirocco porta normalmente piogge che, in montagna, 
possono diventare pericolose per l’alpinista in quanto facilitano 
la caduta di sassi dalle pareti rocciose.

Il libeccio
È un vento da SW che interessa soprattutto la costa Tirrenica e 
il versante occidentale della catena appenninica; spesso è molto 
violento e crea, sugli Appennini, grandi accumuli di neve insta-
bile negli avvallamenti e sottovento.

Stau e foehn
Si è visto dunque che il vento, d’inverno e in misura minore in 
autunno e in primavera, è una delle principali cause di pericolo 
di valanghe.
Altrettanto si può dire dello “Stau” e del “Foehn” che non sono 
venti caratteristici per origine e direzione, ma sono fenomeni le-
gati alla presenza di una barriera montana che si oppone al moto 
delle masse d’aria.
Prima di parlare del “Foehn” può essere utile richiamare qual-
che nozione di scienze naturali.
Sappiamo che l’aria è un miscuglio di vari gas: azoto (75%), os-
sigeno (23%), gas nobili (argon, neon, krypton e xenon: 1,3%), 
anidride carbonica (0,04%) e tracce di altri gas; nella troposfera, 
inoltre, è presente una quantità variabile di vapore acqueo, cioè 
acqua allo stato gassoso incolore, trasparente e, pertanto, invisi-
bile.
La quantità d’acqua che può essere contenuta nell’aria in forma 
gassosa varia in relazione alla temperatura dell’aria stessa, ma 
senza superare un certo valore limite. Si dice umidità assoluta la 
quantità di vapore, espressa in grammi, contenuta in un metro 
cubo d’aria in un determinato momento. Si dice umidità relativa 
il rapporto percentuale tra la quantità di vapore effettivamente 
contenuta e la quantità massima di vapore che un metro cubo 
d’aria potrebbe contenere a una determinata temperatura.
Quando la quantità di vapore contenuta nell’aria è la massima 
possibile per una determinata temperatura, si dice che l’aria, a 
quella temperatura, è satura di vapore: ogni ulteriore immis-
sione di vapore o raffreddamento dell’aria satura comporta la 
condensazione del vapore eccedente con formazione di goccio-
line minutissime di acqua liquida, visibili, che formano le nubi.  
Se il raffreddamento avviene in presenza di impurità (nuclei 

di cristallizzazione) a temperature inferiori a 0°C, il vapore in 
eccesso sublima attorno a questi nuclei passando direttamente 
allo stato solido (nubi di cristalli di ghiaccio). Il passaggio di 
stato dall’acqua al vapore (evaporazione) o dal ghiaccio al va-
pore (sublimazione) avviene con assorbimento di una notevole 
quantità di calore (cioè dobbiamo somministrare calore per ot-
tenere vapore dall’acqua o dal ghiaccio), mentre i passaggi in-
versi avvengono con cessione di calore (calore latente). Lo sanno 
bene i frutticoltori che in primavera, quando le gemme delicate 
degli alberi cominciano ad aprirsi, ma sussiste ancora il peri-
colo di gelate, irrorano gli alberi con grandi quantità d’acqua 
ogniqualvolta la temperatura tende ad abbassarsi troppo. La tra-
sformazione dell’acqua in stupendi candelotti e fiori di ghiaccio 
avviene con emissione di calore che impedisce, così, un eccessivo 
abbassamento della temperatura che danneggerebbe le gemme.
Un gas, se viene compresso, si riscalda, mentre quando si espande 
si raffredda.
Quando una massa d’aria investe un ostacolo (montagna), lo 
risale espandendosi e, se è priva di umidità, si raffredda di circa 
1° C (1 grado Celsius) ogni 100 metri. Scendendo sul versante 
opposto essa si comprime e si riscalda ancora di 1°C ogni 100 m. 
A parità di quota, sui due versanti le temperature si equivalgono 
e il vento non è “Foehn”. La stessa cosa succede se l’aria è poco 
umida e non raggiunge la saturazione prima di raggiungere la 
sommità dell’ostacolo.
Se invece l’aria è molto umida e, risalendo il versante sopravento, 

raggiunge la temperatura di saturazione prima di giungere alla 
sommità, l’umidità condensa e si hanno precipitazioni piovose o 
nevose, a seconda della temperatura, con cessione di calore laten-
te che riduce il raffreddamento in salita a circa 0,5°C-0,6°C ogni 
100 m. Questa situazione prende il nome di “Stau”.
Sul versante sottovento, l’aria, priva dell’umidità scaricata sul 
versante sopravento, si riscalda di 1 grado C° ogni 100 m, per 
cui la temperatura dell’aria, a parità di quota sui due versanti, è 
molto più elevata sul versante sottovento. Il vento caldo che scen-
de prende il nome di “Foehn” (è poco usato il termine italiano 
“favonio”).
Sul versante sottovento il cielo appare terso, salvo la presenza, 
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alle altissime quote, di qualche cumulo lentico-
lare (“pesci”) e di una barriera nuvolosa sulla 
sommità della montagna (muro di Foehn).
Si tratta, quindi, di un vento caldo e secco, dove 
per “caldo” si intende avente una temperatura 
superiore a quella del versante di salita a parità 
di quota (in termini di valori assoluti, la tem-
peratura alle alte quote potrebbe essere anche 
molto inferiore a 0°C) e per “secco” si intende 
avente un tenore di vapore d’acqua sempre più lontano dalla sa-
turazione man mano che la massa d’aria raggiunge le quote più 
basse.
Spesso la massa d’aria che ha superato l’ostacolo montuoso as-
sume poi un moto ondulato per cui, raccogliendo vapore alle 
quote più basse e portandolo sulla sommità delle onde, dove può 
nuovamente raggiungere temperature di saturazione, crea delle 
caratteristiche nubi (altocumuli lenticolari o nubi d’onda) che 
sembrano dei pesci immobili nel cielo, ma che, in realtà, sono la 
cresta dell’onda formata dal vento e continuano a formarsi nella 
direzione di provenienza del vento per disperdersi sul lato oppo-
sto, dove il vento tende a scendere. La pericolosità del “Foehn” 
alle quote più elevate è, come per gli altri venti, dovuta all’accu-
mulo irregolare di masse nevose sottovento; alle quote più basse 
si ha una diminuzione della resistenza della neve per effetto di un 
riscaldamento prolungato del manto nevoso, anche durante la 
notte. Dove, poi, il “Foehn” raggiunge temperature positive, può 
verificarsi anche una fusione della neve in superficie, con pene-
trazione di acqua allo stato liquido all’interno del manto nevoso 
e conseguente riduzione della coesione e della stabilità del manto 
stesso. Tutto ciò determina un potenziale pericolo di valanghe. 
Un effetto secondario del “Foehn” sulla neve è la riduzione della 
quantità di neve al suolo per effetto di sublimazione dei cristalli 
superficiali lambiti dall’aria calda e secca; essa tende, infatti, ad 
arricchirsi nuovamente di vapore d’acqua. Spesso si nota che la 
neve sparisce rapidamente senza che si veda il suolo bagnato.

Le cornici
Le cornici sono come una spada di Damocle per i pendii sotto-
stanti sui quali si sono formati accumuli instabili di neve riporta-
ta dal vento: basta infatti il crollo di una piccola parte di cornice 
per turbare l’equilibrio del manto nevoso sottostante e innesca-
re il distacco di una valanga di lastroni. Le cornici si formano 
sulle creste per effetto dell’accumulo della neve proveniente da 
sopravento che sposta la cresta apparente sul versante sottovento, 
lasciando il vuoto sotto di essa. Le cornici possono crollare sotto 
il peso dello sci-alpinista poco esperto che le percorre, convinto di 
trovarsi sulla cresta reale anziché su uno strato di neve sporgente 
oltre la cresta stessa. Occorre tenersi sul versante sopravento ed 
utilizzare la sonda per assicurarsi che sotto il manto nevoso ci sia 
terreno stabile e non il vuoto.

La tormenta
Si tratta di un fenomeno caratterizzato dal 
turbinio contemporaneo di vento, neve e 
nebbia. La rapida perdita di calore da par-
te dell’organismo, la visibilità quasi nulla, 
spesso addirittura l’impossibilità di distin-
guere la superficie nevosa dall’atmosfera, 
con conseguente perdita di orientamento ed 
equilibrio, la grande fatica che ne consegue, 

dovuta anche a difficoltà di respirazione, provocano rapidamente 
un grave stato di spossatezza. Se questa non viene contrastata 
da una grande esperienza, un’elevata preparazione fisica e tec-
nica, un buon equipaggiamento ed una grande forza d’animo, 
si rischia di soccombere rapidamente per assideramento. In tali 
circostanze occorre scendere rapidamente di quota o raggiungere 
un rifugio, altrimenti non resta che scavarsi un ricovero nella 
neve; solo così, se adeguatamente preparati ed equipaggiati, è 
possibile attendere che si plachi questo fenomeno che, con le va-
langhe, è uno dei più temibili in montagna.

EFFETTI DEL VENTO SULL’ORGANISMO UMANO
Il vento accentua l’azione del freddo in quanto asporta più rapi-
damente il calore dall’organismo.
L’epidermide umana, infatti, funziona come un radiatore e di-
sperde il calore del corpo nell’atmosfera. Se l’aria attorno al cor-
po è calma, la dispersione avviene solo per conduzione e quindi 
tanto più lentamente quanto più l’aria è secca.
Se l’aria attorno al corpo è in movimento, allora la dispersio-
ne del calore avviene anche per convezione, cioè per effetto di 
una vera e propria asportazione del calore da parte dell’aria in 
movimento che lambisce la superficie esposta. L’aria in movi-
mento, inoltre, favorisce l’asportazione delle molecole di acqua, 
sotto forma di vapore; in presenza di vento, quindi, la più rapida 
evaporazione del sudore che, come sappiamo, avviene con assor-
bimento di calore, favorisce una maggiore perdita di calore da 
parte dell’organismo ed aumenta la sensazione di freddo.
Tutto ciò spiega, quindi, la rapida perdita di calore da parte 
dell’organismo in presenza di vento; il raffreddamento è tanto 
più veloce quanto più il vento è forte e quanto più la sua tem-
peratura è bassa, specie se la superficie lambita è bagnata (abiti 
non asciutti).
Poiché l’aria asciutta è un cattivo conduttore del calore, si com-
prende anche facilmente la necessità di indossare indumenti 
asciutti che possano contenere molta aria. Questi, poi, debbono 
essere a loro volta protetti da un capo di vestiario a trama mol-
to fitta (giacca a vento) per impedire che l’intercapedine di aria 
calda e asciutta trattenuta negli indumenti venga asportata mec-
canicamente dal vento e sostituita con aria fredda.

...continua
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La Stampa - 9 ottobre 1963
L’allarme, a Pieve di Cadore, fu dato, la 
notte della sciagura, dalle trombe che 
squillavano nel cortile della caserma del 
Battaglion Cadore. Bisogna sapere che 
questo battaglione d’alpini a Pieve è a 
casa sua, e non come un soprammobile, 
ma come parte viva e vitale della comuni-
tà; appartiene alla sua storia, ne ha con-
diviso i drammi e le speranze; è formato, 
in grande parte, di cadorini, sicché Pieve 
se lo tien caro, se lo coccola, e quando il 
battaglione parte per le manovre, bron-
tola perché soffre della sua lontananza. 
Figuriamoci quando il «Cadore» viene 
svegliato a notte alta! Tutta Pieve vuol sa-
pere che cos’è, successo, e dove vadano gli 
alpini così di fretta. A farla breve, dietro le 
colonne dei militari accorrenti s’infilano 
quelle dei civili, e spesso le precorrono, di 
modo che l’alba del 10 ottobre vede, tra le 
rovine di Longarone, un affannoso trape-
stio di cadorini. Questi in abito borghese, 
quelli in divisa militare, curvi ad estrarre 
dalle macerie corpi di feriti, di morti, di 
moribondi.’ Abbiamo detto in abito bor-
ghese, ma forse è meglio precisare che le 
trombe della mobilitazione, che fecero 
scattare dalla branda gli alpini e dal letto 
i civili, non consentirono ai soccorritori di 
curare in modo speciale l’abbigliamento: 
i più sì erano infagottati alla meglio, con 
quel che capitava, ed altri s’erano, poi, sul 
posto, spogliati a metà per rivestire gli in-
felici, denudati dalla valanga di acqua. A 
onore di Pieve, va detto che non vi furono 
tentennamenti, ma nemmeno vi fu l’af-
fettuosa e confusionaria eccitazione che 
spesso caratterizza questi slanci di solida-
rietà. E qui si deve risalire alla storia del 
Cadore nell’altra guerra: storia di retrovie, 
di ospedaletti. da campo, di crocerossine, 
di civili che condividono, intensamente e 
fraternamente il pericolo e la sofferenza 
altrui. Non è dunque per caso che a Pieve 
si formò una specie di quartier generale 
dei soccorsi, cui tutti diedero una mano. 
Il direttore dell’Ufficio Imposte, dottor 
Pasdera, fu eletto sui due piedi capo delle 
operazioni, e subito ebbe ai suoi comandi 
uno stuolo di sorelle della Croce Rossa, do-
natori di sangue che facevano ressa per of-

frire, e dame, popolani, professionisti, tutti 
i medici della zona, il pretore, gli studenti 
i preti, e i ragazzi stessi delle ultime classi 
delle elementari. Ad un balcone fu inalbe-
rata una grande bandiera bianca, con la 
Croce Rossa in campo: e quella fu la sede 
dello stato maggiore. Pasdera e «sorella» 
Genova (una crocerossina scattante, pre-
cisa, entusiasta, ma tutta rivolta al prati-
co, all’indispensabile, senza le maniere 
zuccherose che la pietà assume quando 
indossa la uniforme) si diedero a coordi-
nare i movimenti delle falangi dei gene-
rosi. La clinica «Cadore» si colmò di feriti. 
I medici vegliarono giorno e notte senza 
darsi il cambio. In paese, si seguiva con 
ansietà la sorte di ognuno dei naufraghi 
di Longarone, di Erto e di Casso. In clinica 
giunsero, già in fin di vita, due donne; una 
morì il giorno dopo, un ragazzo rimase tra 
la vita e la morte per tre o quattro gior-
ni, poi morì senza riprendere conoscenza. 
Un giovinetto, Guido Marin, rimase otto 
giorni «sotto trasfusione»: si sperava di 
salvarlo, e sarebbe stato l’unico della sua 
famiglia. Nei rari momenti di lucidità, il 
ragazzo si lamentava: «Lasciatemi uscire, 
che cosa faccio qui dentro?». Ma aveva le 
ossa rotte, il petto fracassato. Morì dieci 
giorni fa, e fu una stretta al cuore per tutta 
Pieve, che aveva sperato, e sofferto quell’a-
gonia, come se il ragazzo fosse ormai dei 
suoi. In elicottero, arrivò all’ospedale il 
decano dei sinistrati, Giuseppe Vazza, detto 
Bepi Spagna, di novantadue anni, antico 
barcaiolo, che in gioventù aveva guidato 
le zattere, colme di legname del Cadore, 
giù per il corso del Piave. Ora il vecchio 
Spagna sta bene ha ricominciato a fare 
le sue passeggiate avanti e indietro per il 
parco della clinica. Quando venne a visi-
tare feriti Maria Beatrice, Bepi Spagna le 
si fece incontro: «Ohè, principessa, come 
andemo?». Quanto a sé andava già beni-
no, e girava per le corsie a parlare con i 
compaesani e raccontar di quel volo in eli-
cottero, nella notte del grande naufragio, 

dalle macerie del suo paese all’approdo 
del «Cadore». Dei degenti, alcuni vennero 
smistati a Cortina d’Ampezzo; altri, con il 
passar dei giorni, vennero dimessi, e ora 
ne sono rimasti una trentina; e qualcuno 
sarebbe già da metter fuori, ma i cadorini 
sono gente che s’affeziona. «Che restino 
lì, per intanto: se van fuori, cosa fanno? 
Dove vanno?». E così è avvenuto anche per 
il grosso dei sinistrati: Pieve se li è curati, 
li ha rivestiti, e ora le piange il cuore all’i-
dea di vederli partire. E così, nel quartier 
generale della Croce Rossa s’è pensato che 
si potrebbe, perché no, tenerli per sempre. 
«a far che, cosa volete andare a cercare 
per il mondo? Dove volete trovarvi meglio 
che quassù?». E han preso a tirarli per 
la giacchetta, i loro sinistrati; e sono già 
pronti i progetti per costruire ventitré case 
in prefabbricato per ospitarli, e un piano 
per dar lavoro a tutti, e insomma si capisce 
benissimo che Pieve se la vorrebbe adotta-
re al completo, la sventurata comunità dei 
naufraghi che accolse quella notte. Quan-
to alla Croce Rossa, ha svuotato i suoi ma-
gazzini: di bende, di medicinali, di generi 
di conforto, e ha fatto svuotare casse dota-
li, armadi e salvadanai a tutto il Cadore. 
C’erano le salme da rivestire, prima della 
sepoltura: in poche ore, il quartier gene-
rale si colmò di vestiti di tutte le fogge, e 
fu un dolente pellegrinaggio di uomini e 
di donne, che cercavano, in quella mon-
tagna d’indumenti, quelli che andassero 
bene alla misura dei loro congiunti. E 
anche i vivi furono rivestiti, solo che non 
s’era pensato a tutto. Le crocerossine ca-
pitarono nella Clinica «Cadore», portando 
abiti a bracciate «Grazie, grazie: ma come 
faccio a indossare quest’abito?», facevano 
le donne. «Sono rimasta vedova: vorrei 
un abito nero». E ricominciò la raccolta 
degli abiti: da lutto, perché nel naufragio 
sono andate perdute migliaia di vite uma-
ne e patrimoni ingenti, ma non il rispetto 
dei costumi, la probità dei sentimenti, la 
dignità severa nel dolore. C’è sempre una 
misura di felicità nel donare, e Pieve gode 
di questa tranquillità di coscienza che le 
viene dal dovere interamente compiuto. Si 
é ritrovata a vivere, a distanza di quaran-
tacinque anni, nel mezzo d’un dramma, e 
ha affrontato l’ora con la stessa dedizione, 
lo stesso calore gagliardo di allora. 

Gigi Ghirotti 
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Negli ultimi numeri del nostro “Scarpone” 
abbiamo ricordato gli avvenimenti più si-
gnificativi di quel tragico 1943 di ottanta 
anni fa. La Redazione ritiene che non si 
possa concludere la narrazione del periodo 
senza accennare agli avvenimenti italiani, 
ovviamente per quanto attiene all’aspetto 
militare, dall’8 settembre ‘43 al 25 aprile 
‘45 quando, almeno formalmente, termi-
na la guerra civile. Mussolini, prigioniero 
nell’albergo di Campo Imperatore, viene 
liberato dai paracadutisti tedeschi il 12 set-
tembre (Operazione “Quercia”) e portato 
in Germania dove, su pressioni del Führer, 
costituisce la Repubblica Sociale Italiana 
(RSI) allo scopo di coadiuvare i tedeschi nel 
governo dei territori italiani occupati dopo 
l’8 settembre. La RSI viene proclamata uf-
ficialmente il 23 settembre nell’Ambasciata 
tedesca in Roma e il 27 settembre il neo-
costituito Governo Fascista Repubblicano 
annuncia l’inizio del funzionamento con 
tutto l’apparato burocratico nella zona del 
Lago di Garda (a Salò trovano sede il 
Ministero degli Esteri, il Ministero della 
Cultura Popolare e la residenza di Mus-
solini; da qui la dicitura “Repubblica di 
Salò”). La RSI è riconosciuta solo dai paesi 
alleati all’Asse ed è priva di un impianto 
giuridico-costituzionale ufficiale; l’attua-
le ordinamento italiano non le riconosce 
alcuna legittimità definendola «sedicente 
governo della repubblica sociale italiana» 
nel decreto legislativo luogotenenziale 5 
ottobre 1944, n. 249 sull’”Assetto della legislazione nei territori 
liberati”. Mussolini, nel frattempo rientrato in Italia lo stesso 
23 settembre e portato dai tedeschi prima a Forlì e poi nella 
dimora di famiglia alla Rocca delle Caminate, si rende perfet-
tamente conto di essere un burattino nelle mani degli “alleati” 
germanici che, non potendo formalmente trattare l’Italia come 
le altre nazioni occupate, impongono uno Stato fantoccio del 
tutto asservito al Reich. I tedeschi, depredando sistematica-
mente tutte le risorse economiche, finanziarie e industriali nei 
territori occupati (vds. articolo sul n. 3 - settembre 2023 de “Lo 
Scarpone Valsusino”), con l’intento di evidenziare la presunta 
autonomia della RSI autorizzano la creazione delle Forze Ar-
mate Repubblicane. Mussolini vorrebbe che il loro impiego fosse 
esclusivamente contro gli Alleati (appena sbarcati a Salerno, 9 
settembre – Operazione “Avalanche”, e in avanzata su Napoli) 
mentre i germanici ne esigeranno l’utilizzo per la sicurezza del 
territorio contro le forze partigiane. Le Forze Armate Repubbli-
cane ufficialmente dipendono dal governo della RSI «[...] anche 
se, nell’impiego operativo, sono di fatto subordinate ai comandi 
militari tedeschi...» (Gianni Oliva, L’Ombra nera, Milano, Mon-
dadori, 2007, p. 13). Quale Ministro della Guerra e Comandante 
delle Forze Armate, su scelta tedesca e avallo di Mussolini, viene 
nominato il Maresciallo Rodolfo Graziani che era stato messo in 
quiescenza l’11 febbraio 1941 in seguito alla prima sconfitta in 

Libia. Graziani vorrebbe una Forza Armata 
di leva ma dovrà adattarsi ad un sistema 
“misto”: leva e volontari. Nelle intenzioni 
di Graziani il reclutamento si basa sia su 
personale già addestrato e veterano di tre 
anni di guerra del disciolto Regio Esercito 
sia sulla coscrizione obbligatoria di tutte le 
classi disponibili (mobilitati tutti gli idonei 
da 17 a 37 anni di età). Contrariamente alle 
aspettative di Mussolini, la maggioranza 
del personale del Regio Esercito, disarmato 
e internato in Germania dagli “alleati” 
tedeschi, rifiuta il reclutamento mentre chi 
è riuscito a sfuggire alla prigionia sta già 
costituendo le prime formazioni partigia-
ne. Inoltre, il gettito di leva è altamente 
insufficiente a causa della mancanza di 
presentazione e della diserzione di molti 
dei coscritti. L’apparato militare della RSI, 
all’apice della sua entità, conta 558.000 
effettivi, molto al di sotto delle aspettative 
(nei lager rimanevano 600.000 interna-
ti che, se avessero aderito alla RSI, ne 
avrebbero raddoppiato il numero). Con il 
personale disponibile sono costituiti l’Eser-
cito Nazionale Repubblicano, l’Aeronautica 
Nazionale Repubblicana, la Marina Nazio-
nale Repubblicana, la Guardia Nazionale 
Repubblicana, le Brigate Nere, il Corpo 
Femminile Volontario per i Servizi Ausiliari 
delle Forze Armate Repubblicane (Servizio 
Ausiliario Femminile - SAF), la X Flottiglia 
MAS, svariati Reparti autonomi a livello 
compagnia/battaglione e alcune “polizie 

speciali”.
L’Esercito Nazionale Repubblicano è formato da 4 D. (sulle 25 
inizialmente ipotizzate) per un totale nominale di 66.521 uomini 
(vds. articolo sul n. 1/marzo 2021 de “Lo Scarpone Valsusino”), 
numero mai raggiunto per la mancata presentazione di molti 
coscritti e le numerose diserzioni, in particolare degli ex internati 
che hanno aderito alla RSI solo per poter tornare in Italia.
L’Aeronautica Nazionale Repubblicana (ANR), impiegata prin-
cipalmente nel contrasto alle formazioni di bombardieri alleati, 
consiste in due Gruppi caccia, un Gruppo aerosiluranti, due 
Gruppi trasporto (impiegati dai tedeschi sul fronte orientale), il 
Rgt. paracadutisti “Folgore” (su 3 Btg.), sei Gruppi di artiglieria 
contraerea e supporti vari.
La Marina Nazionale Repubblicana (MNR) ha come compito 
il pattugliamento costiero e lo sminamento/minamento delle 
acque territoriali. La grave mancanza di uomini e mezzi (la 
Flotta si era consegnata agli Alleati a Malta per una delle clau-
sole armistiziali) impedisce alla MNR di diventare pienamente 
operativa. La Xª Flottiglia MAS nominalmente fa parte della MNR 
ma è una unità del tutto autonoma, che raggiunge il livello di D. 
e viene impiegata dai tedeschi quasi al completo per il contrasto 
alle forze partigiane (solo il Btg. “Barbarigo” combatterà a Anzio 
contro lo sbarco Alleato). La Guardia Nazionale Repubblicana 
(GNR) è essenzialmente formata dai Carabinieri e dagli ex militi 

8 settembre 1943 - 25 aprile 1945
Venti mesi, di lotta e di sangue

Dall’alto cartina d’Italia nel 1943;
cartina d’Italia con la RSI.
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della Milizia (MVSN) che aderiscono alla RSI. Ha compiti di poli-
zia interna e militare e raggiunge, al massimo del suo sviluppo, 
l’organico di 100.000 uomini. Le Brigate Nere sono costituite da 
tutti gli iscritti al Partito Fascista Repubblicano di età compresa 
tra i 18 e 60 anni non appartenenti alle Forze Armate. Nascono 
per trasformazione delle Federazioni Provinciali del partito (ri-
nominate “Brigate”), hanno organico variabile e, nel totale, non 
raggiungeranno mai superiori i 20.000 uomini.
Il SAF, composto da personale femminile volontario dai 18 ai 
45 anni, raggiungerà il totale di circa 6.000 unità. Si occupa di 
incombenze logistico-amministrative anche se non è raro trovare 
ausiliarie che si uniscono ai reparti combattenti: alla fine del 
conflitto saranno numerose quelle oggetto di violenze di ogni 
genere da parte dei partigiani.
Allo scopo di radunare e impiegare i molti sbandati presenti 
nel territorio della RSI impedendone l’afflusso nelle formazioni 
partigiane vengono costituiti svariati Reparti autonomi a livello 
compagnia/battaglione (Compagnie presidiarie, Btg. salmerie e 
carreggio, Btg. “M”, Gruppi Squadroni corazzati “San Giusto” e 
“Leoncello” ecc.). Eterogenei nella costituzione, negli organici, 
nei compiti e nell’impiego al termine del conflitto seguiranno la 
stessa sorte delle D. dell’Esercito.
Le “polizie speciali” (Bande Koch, Carità, Collotti, Squadra Ber-
nasconi e altre minori) sono costituite, quasi sempre sulla base 
di strutture di polizia preesistenti, con funzioni informative di 
contrasto al movimento partigiano. Si rivelano vere congreghe di 
delinquenti, torturatori e assassini molti dei quali, a cominciare 
dai capi, alla fine del conflitto subiranno processi con condanne 
alla pena di morte (quasi tutte eseguite).
Sul fronte opposto, il 9 settembre ‘43 viene costituito a Roma il 
Comitato di Liberazione Nazionale (CLN) con la partecipazione 
di tutti i movimenti politici clandestini e antifascisti (comunisti, 
azionisti, monarchici, socialisti, democristiani, liberali, repub-

blicani, anarchici). Nei giorni seguenti si creano nelle zone 
occupate i Comitati a livello locale e a Milano nasce il Comitato 
di Liberazione Nazionale Alta Italia (CLNAI). Il CLN è la struttura 
politico-militare che organizza la Resistenza italiana contro l’oc-
cupazione tedesca e le forze collaborazioniste fasciste della RSI 
per tutto il periodo della guerra di liberazione. Il 9 giugno ‘44 il 
CNL costituisce il Corpo Volontari della Libertà (CVL), Comando 
generale di coordinamento delle formazioni partigiane, con 
Comandante il Gen. Raffaele Cadorna, figlio di Luigi Cadorna. 
Contemporaneamente al CLN si formano le prime bande parti-
giane con l’afflusso sulle Alpi e nelle zone collinari piemontesi 
dei militari, in particolare della IVª Armata, sfuggiti alla cattura 
da parte dei tedeschi. Comandanti di queste formazioni ancora 
embrionali sono per lo più Ufficiali o Sottufficiali degli Alpini 
(effettivi o di complemento) che, tornati sdegnati di quanto 
successo nella Campagna di Russia, odiano i tedeschi e i fascisti: 
Enrico Martini (Mauri), Ignazio Vian, Duccio Galimberti, Dante 
Livio Bianco, Giorgio Bocca, Luigi Ventre, Renzo Minetto, Nuto 
Revelli, Maggiorino Marcellin (Butler) e altri. Da circa 1.000 uo-
mini del settembre ‘43 lo stesso CVL stima in 130.000 il numero 
dei partigiani che insorgono il 25 aprile ‘45. Ai militari della 
prima ora si sono aggiunti, nel tempo, disertori, attivisti politici, 
antifascisti. Alla lotta contro la RSI e gli occupanti tedeschi par-
tecipano formazioni di tutte le correnti partitiche anche se, al 
termine del conflitto e per meri scopi politici, i partiti di sinistra 
enfatizzeranno solo il loro contributo. I 20 mesi di guerra civile 
sono caratterizzati da scontri feroci, sabotaggi, rastrellamenti e 
attacchi alle linee di rifornimento del fronte. Gli avvenimenti 
bellici di questo periodo sono già stati oggetto di un articolo e, 
pertanto, non li ripeteremo (vds. citato articolo sul n. 1/marzo 
2021 de “Lo Scarpone Valsusino”) La liberazione dell’Italia è 
dovuta agli Alleati (Americani, Inglesi, Polacchi, Neozelandesi, 
Indiani, Brasiliani, Ebrei e Italiani) ma il merito del movimento 
partigiano è stato quello di distogliere dal fronte, a seconda del 
periodo, dalle 3 alle 7 D. della Whermacht e la quasi totalità delle 
Forze Armate della RSI che, altrimenti, avrebbero potuto essere 
impiegate sul fronte. Al periodo bellico seguono anni di scontri, 
anche sanguinosi, per il desiderio di vendetta dei “vincitori” e 
il tentativo di una parte politica di instaurare anche in Italia 
un regime marxista-leninista. La storia del “dopo 25 aprile” 
è stata a lungo taciuta e solo ultimamente, Giampaolo Pansa 
con i suoi libri, ha sollevato il velo che copriva quei tragici av-
venimenti. Dopo il 25 aprile iniziano le vendette sugli sconfitti 
e sono trucidati, oltre a molti fascisti e collaborazionisti, anche 
sacerdoti e avversari politici. Nemmeno la successiva “Amnistia 
Togliatti” (decreto presidenziale 22 giugno 1946, n.4) fece finire 
la mattanza che continuò ancora per qualche anno.

Piercorrado Meano

Il maresciallo Graziani.

Effettivi della Monterosa.
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TEN. COL. MATTEO GRAPPA
Nuovo comandante al btg. Susa

In questo fine settimana di cambi, ben tre, il primo in ordine di 
tempo ha riguardato il battaglione “Susa”.
Era giovedì 18 alle 15 di una assolata giornata di primo autunno. 
Purtroppo, eravamo in pochi e gli unici Vessilli presenti erano ov-
viamente il nostro e quello di Pinerolo. Un peccato, perché anche 
se solo di un battaglione, i comandanti, uscenti e subentranti, 
meriterebbero un po’ più di attenzione.
La cerimonia si è svolta alla presenza del comandante del 3° 
alpini, col. Alberto Salvador e vedeva coinvolti il comandan-
te uscente ten. col. Gianluca D’Amico e il ten. col. subentrante 
Matteo Grappa. Il ten. col. Grappa ha svolto il servizio alla 34 
iniziando la sua vita militare come VFP1 e poi, di corso in corso 
e di esame in esame, è arrivato sino a questo invidiabile e 
prestigioso risultato.
Lo svolgersi della cerimonia ha seguito fedelmente il 
cerimoniale previsto con lo schieramento dei reparti 
e la resa degli onori al comandante del reggimento. 
Poi il comandante del battaglione ha chiamato a 
sé la drappella del battaglione e dopo la formula 
di rito l’ha passata al subentrante di fronte 
a lui. A seguire i discorsi di rito durante i 
quali sono state elencate le molteplici atti-
vità svolte e preannunciate quelle future, non 
meno impegnative, in Italia e su scenari inter-
nazionali.
Il battaglione “Susa” non era schierato a pieno 
organico perché già attualmente molti effettivi 
sono impegnati in varie sedi operative.

TEN. COL. FRANCESCO LOTTI
Al comando del 1° rgt. Alpini

Si lascia Pinerolo e via per Torino sfidando il caotico e abituale 
accesso a Torino con meta la caserma “Montegrappa” per il se-
condo cambio di giornata. 
Questa volta alle 17,30. cambia il comandante del 1° reggimento 
alpini rinato dall’oblio della storia il 1° ottobre del 2022 erede 
dell’originario reggimento attivo dal 1883 al 1943 e poi dal 1945 
al 1946. Dal vecchio ed eroico reggimento ne ha quindi eredita-
to Bandiera di guerra, decorazioni, tra cui una medaglia d’oro, 
cinque d’argento, una assegnata per l’intervento durante il terre-
moto clabro-siculo, e tradizioni. Durante la campagna di Russia, 
in cui fu poi decimato a Nowo Postajolawka, era composto dai 
battaglioni “Pieve di Teco”, “Mondovì” e “Ceva”. Erano infatti 
presenti alla cerimonia i Vessilli di Imperia, Ceva e Mondovì ed il 
Gonfalone del comune di Pieve di Teco. Sino ad ottobre 2022 la 
denominazione giusta era 1º Reparto Comando e Supporti Tattici 
Alpini. Con la nuova denominazione il reparto assume la nappi-
na bianca.
A cedere il comando, questa volta alla presenza del comandante 
della “Taurinense” gen. Enrico Fontana, era il ten. col. Martino 
Sala, comandante per circa due anni, ed il subentrante era pa-
rigrado ten. col. Francesco Lotti (foto in basso), cresciuto anche 
lui la btg. “Susa”. La cronaca racconta di ingresso di fanfara, 
schieramento dei reparti, onori al generale comandante, ras-
segna dei reparti e passaggio della Bandiera di guerra. Infine, 

discorsi di circostanza con il 
lungo elenco sia delle attivi-
tà in carico al reparto che delle 
attività svolte sottolineandone 
la peculiarità e indispensabilità. 
Dal reggimento dipende anche 
la Base logistico-addestrativa di 
Bousson.

Al termine il ten. col. Grappa, ormai salda-
mente al comando del battaglione rendeva 
gli onori finali al col. comandante e di fatto 

concludeva la cerimonia. Foto ricordo, e via 
verso Torino perché ci attendeva un secondo 
cambio...

Il tenente colonnello
Francesco Lotti.

Il tenente colonnello 
subentrante 
Matteo Grappa.
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L’ESERCITO OGGI
COL. ENRICO PANTANELLA
Omnia omnibus a Rivoli

Terzo e ultimo cambio della settimana venerdì 29 nella caser-
ma “Ceccaroni” a Rivoli dove ha la sede il reggimento Logisti-
co “Taurinense”. Erede del 1° reggimento Logistico di supporto 
“Monviso”, del battaglione logistico “Taurinense” e del reparto 
Sanità “Taurinense” assume l’attuale denominazione dal 2015. 
È costituito da una compagnia comando e supporto logistico e 
da un battaglione logistico organizzato su tre compagnie (man-
tenimento, trasporti e rifornimento) ed è in grado di svolgere 
tutte le attività necessarie a supportare la “Taurinense” in qua-
lunque operazione venga impiegata. Storicamente ed idealmente 
nasce dalle grandi operazioni automobilistiche svolte durante la 
Grande Guerra, come è stato ricordato dallo speaker durante la 
cerimonia. Una cerimonia molto partecipata, ricca di autorità 
civili ed alla presenza dei comandanti dei reggimenti e dei reparti 
della brigata, naturalmente rappresentata dal suo comandante 
gen. Enrico Fontana. Comandante cedente il col. Giuseppe De 
Luca, che andrà poi a comandare la Scuola trasporti e materiali 
a Roma. A subentrargli il col. Enrico Pantanella, un ritorno a 
Rivoli, proveniente dalla Stato Maggiore Difesa.
La fanfara della brigata ha aperto lo schieramento delle compa-
gnie. Dopo la resa degli onori al comandante della brigata,
il col. De Luca ha consegnato la Bandiera di guerra al nuovo 
comandante. Nel precedente saluto si è dimostrato più volte com-
mosso elencando tutte le attività svolte sul territorio, nel motto 
del reparto “Omnia Omnibus” ossia tutto a tutti. Anche il gen. 
Fontana seppur da poco al comando, ne ha sottolineato ampia-
mente la qualità degli interventi.

COL. OLAV CONZ
E poi venne l’artiglieria da montagna

Venerdì 6 ottobre, mattina, si è svolto alla caserma “Perotti” di 
Fossano il cambio di comando del 1° rgt. terrestre da montagna. 
Numerose le autorità civili e militari intervenute, tra cui anche 
il nostro Vessillo scortato dal presidente Sosello a manifestare 
la vicinanza al reggimento. Il comandante cedente col. Angelo 
Tancredi, di fronte al vicecomandante della “Taurinense” col. 
Alberto Autunno, ha ceduto il comando al col. Olav Conz, che, 
dalla brigata torna al reggimento dopo aver già comandato il 
gruppo “Aosta”. Un discorso di commiato dalle proprie batterie 
di notevole spessore quello del col. Tancredi che, ripercorrendo i 
suoi due anni di comando ha ricordato i recenti impegni, come 
l’esercitazione “Maira 2023”, le attività in montagna in ambien-
te invernale e estivo, l’operazione strade sicure, ma soprattutto 
ha voluto ringraziare i suoi artiglieri, sottolineandone il valore 
di uomini e donne che molto spesso sacrificano la famiglia per i 
doveri istituzionali per la Patria. È seguito il discorso del sindaco 
di Fossano, Dario Tallone e non poteva mancare durante la ce-
rimonia l’intervento del comandante della brigata “Taurinense” 
gen. Enrico Fontana in videocollegamento dal Libano dove si è 
recato per una ispezione in attesa dell’invio di un contingente 
“Taurinense” in tale scenario. Al termine della cerimonia, si è 
tenuta una dimostrazione delle capacità di impiego del 1° con 
una parte dedicata all’impiego dell’obice FH70 e una seconda 
dell’obice 105/14 che nell’occasione ha esploso una salva quale 
forma di saluto al col. Tancredi e di benvenuto al col. Conz. Infi-
ne, tempo per una dimostrazione delle tecniche di recupero e soc-
corso dalle squadre di Soccorso alpino militare del Reggimento. Il colonnello Olav Conz.

 Il colonnello
 Enrico 
Pantanella.
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Per un amico che lascia il comando, ecco un altro amico che 
invece lo riceve. Lontani l’uno dall’altro, uno a Pinerolo e l’altro 
a Belluno, ma entrambi cresciuti al battaglione “Susa”. 
Primo cedente è il col. Francesco Cameli, comandante del 3° al-
pini, che dopo un periodo ricco di impegni e di gratificazioni, 
lascia la guida del reggimento ad un altro “figlio” del “Susa” il 
col. Alberto Salvador. Trasferimento ideale da nord-ovest a nord-
est ed eccoci a Belluno dove il col. Francesco Andrea Schifeo assu-
me il comando del 7° alpini dalle mani del col. Andrea Carli.
Dicevamo inizialmente amici perché tali lo sono veramente; con 
il col. Cameli non si contano gli incontri ufficiali e conviviali. 
Con lui è sempre stato piacevole conversare sui più svariati temi 
dimostrandosi sempre persona preparata e disponibile. Grazie a 
lui, ed al gen. Piasente con il quale ha condiviso la maggior par-
te del suo percorso, abbiamo sempre avuto grande collaborazione 
per le nostre manifestazioni soddisfacendo in larga parte tutte le 
nostre richieste. Adesso Francesco Cameli, abruzzese ma torinese 
d’adozione, da Pinerolo si trasferirà a Torino per un importante 
incarico in brigata, incarico che saprà svolgere certamente bene 
come tutti i suoi comandi precedenti.
Adesso tocca al col. Alberto Salvador, friulano, ma come detto an-
che lui cresciuto al “Susa”. Avremo tempo e modo di conoscerlo, 
compatibilmente con gli impegni che sappiamo numerosi, come 
il gen. Fontana comandante della brigata” ha ricordato nei suoi 
indirizzi di saluto ai due comandanti. E nei saluti finali il col. 
Cameli non ha certo potuto nascondere una palese commozione 
davanti ai reparti schierati. Tra cui, crediamo per la prima volta, 
una rappresentanza della sezione di Pinerolo, quasi fosse una 
ulteriore compagnia del reggimento.
A Belluno invece la cerimonia è stata più tradizionale e dal pro-
tocollo anche un po’ più severo. Francesco Andrea Schifeo, pu-
gliese ma anche lui torinese d’adozione è invece uno dei nostri. 
Iscritto ad Oulx dal tempo, in cui da tenente alla 34, iniziava la 
sua carriera. In seguito, la compagnia l’ha anche comandata e 
tutti coloro che lo hanno conosciuto ne serbano un ottimo ricor-
do. A testimoniarlo, la presenza a Belluno dei mar.lli Di Giando-
menico e Di Nardo, effettivi alla 34, ed il ten. col. Salducco, a sua 
volta già comandante della compagnia, tra l’altro tutti iscritti 
valsusini. Anche con Schifeo sono state tante le occasioni di in-
contro nel periodo del suo comando ad Oulx, ma purtroppo il 
Covid ha ci ha poi impedito di incontrarlo assiduamente durante 
il periodo di comando del “Susa” avvenuto in piena pandemia. 
Comandante stimato da chi lo ha avuto alle sue dipendenze sa-

prà fare certamente bene al 7° e noi lo seguiremo nei limiti del 
possibile. Il comante della “Julia” gen. Del Favero, nel discorso 
davanti ai reparti schierati, ha preannunciato grandi impegni 
per il reggimento, già cuore della disciolta “Cadore”.
Il protocollo un po’ rigido ha limitato la possibilità di scattare 
immagini di qualità, ma in soccorso è venuta la società Doge 
drone emotions che gentilmente ce ne ha fornite alcune, tra 
cui ovviamente quelle altamente spettacolari scattate con il dro-
ne. Non ci resta che augurare buon lavoro i colonnelli Salvador e 
Schifeo, e salutare con lo stesso augurio gli uscenti Cameli e Car-
li che con orgoglio e capacità hanno conservato le rispettive ban-
diere di guerra.

Dario Balbo

Cambi di stagione
Un amico lascia il 3° e un altro prende il 7°
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RACCONTI ALPINIIl forte di Exilles è legato al ricordo 
di mio nonno paterno, Bevilacqua 
Giovanni, che vi fece il suo servizio 
militare. Era nato a San Raffaele 
Cimena il 14 aprile 1876, ed era 
stato arruolato il 1° luglio 1896 
nel 3° Reggimento Alpini, Batta-
glione Exilles, 33ª compagnia. Se-
gnalato come fuciliere “d’argen-
to”, fu congedato nel 1899.
Questo glorioso battaglione anno-
verava nelle sue file il sottotenente 
Alberto Picco, il caporale Garetto, 
gli alpini Marengo, Oggero, Roche 
e Turin, che caddero valorosamen-
te nella Prima guerra mondiale, 
alla conquista del Monte Nero. 
Anche mio nonno fu richiamato 
nel 1916, sempre in questo presti-
gioso battaglione. Fra i suoi com-
pagni d’arme amava ricordare 
l’alpino Pastre Camilio Serafino 
della Val Chisone, che fu suo com-
militone ad Exilles e sul fronte 
della Prima guerra mondiale, e col 
quale strinse un’amicizia che durò 
fino alla loro morte.
Quand’ero bambino, mio nonno 
mi portava di quando in quando 
a fare visita a questo suo amico. Ricordo che Pastre aveva ideato 
una piccola centrale elettrica per illuminare Balboutet, frazione 
di Usseaux.
Tornando alla vita militare nel Forte di Exilles, posso rievocare 
l’immagine che me ne hanno lasciato i racconti di mio nonno. 
La fortezza, al centro della valle, con le sue bocche da fuoco 
rivolte verso un potenziale nemico, era una vera rocca che, ben 
fornita di viveri e munizioni, in caso di aggressione disponeva di 
un’autonomia di 36 mesi. L’acqua potabile veniva tratta da un 
profondo pozzo al centro della sua struttura, che si sprofondava 
fino alle falde della Dora Riparia. 
All’interno c’erano le famose “colombere”, rifugio dei piccioni 
viaggiatori usati a quel tempo per inviare i messaggi. Mio nonno 
raccontava che tutti i giorni vi saliva un alpino con il fucile cari-
cato a salve, per difendere i colombi dalle aggressioni dei falchi 
e delle poiane, durante l’ora “d’aria” in cui uscivano a volare 
liberamente nel terso cielo. 
Il servizio militare prevedeva lunghe marce sulle mulattiere di 
montagna, con accampamenti sotto le tende nel periodo estivo, 
esercitazioni di tiro al bersaglio con il tradizionale ‘’Vetterli” e ma-
novre tattiche sul terreno. I migliori venivano premiati con licenze. 
In base al punteggio ottenuto in tali prove si era segnalati come 
fucilieri “d’oro”, “d’argento” e di “bronzo”, e ci si poteva fregiare 

della corrispondente decorazione 
sulla manica dell’uniforme.
Per andare in libera uscita si do-
veva scendere per il ripido pendio 
che conduceva al paese. Si indos-
sava la tradizionale divisa e come 
copricapo il famoso feltro con la 
penna nera di corvo infilata a si-
nistra; questo era il cappello fuori 
ordinanza, usato solo nelle marce 
di spostamento e conservato di so-
lito gelosamente nella sua apposita 
fodera; durante le soste si usava il 
berretto di fatica.
La vita militare di quel tempo era 
molto più faticosa di quella di oggi, 
ma appassionante, affrontata con 
serietà e senso del dovere. Nel rac-
contarmi alcuni episodi, mio non-
no si mostrava fiero di aver servito 
in questo battaglione onusto di sto-
ria. Mi ricordava i nomi di alcuni 
ufficiali, come il tenente Ferreri, 
il maggiore Soliman, il capitano 
Mautino.
Tra gli episodi che mi colpirono 
allora, rammento quando gli alpi-
ni dell’Exilles portarono soccorso a 
una comitiva di turisti inglesi cadu-

ti in un crepaccio nel ghiacciaio dell’Agnello, circa verso il 1898.
Note curiose: durante il servizio militare di mio nonno, una 
squadra di ufficiali dell’esercito nipponico era venula ad Exilles 
per insegnare come ripararsi su un terreno impervio dietro una 
piccola trincea scavata con zappa e paletta. Già allora la tecno-
logia militare giapponese era all’avanguardia.
Il Forte è stato poi smantellato e nei tempi moderni ha perso tutta 
la sua validità strategica. A testimonianza della sua trascorsa 
importanza rimane l’imponente sua struttura in abbandono 
(ndr. al tempo della stesura del testo ovviamente), insieme 
con le mulattiere tracciate dai soldati sopra Exilles verso le cime 
dei monti.
Sul colle del Galambra ci sono ancora i resti di una casermetta 
costruita dagli alpini, che serviva da rifugio durante le eserci-
tazioni; ora è in totale degrado; l’unica sua parte che non reca 
segni di rovina è lo stemma scolpito nella pietra.
Mano a mano che i ricordi affiorano nella mia mente, rivivo un 
mondo di semplicità e di sacrificio in cui la fatica fisica non era 
ancora stata soppiantata dalla tecnologia, quando la visione del-
le montagne verdi alleviava il peso delle lunghe marce e una bot-
tiglia di vino di Chiomonte riscaldava l’amicizia tra compagni...

Gianni Bevilacqua

Dalle memorie di un alpino del 3°
Giovanni, il fuciliere d’argento dell’Exilles
Gianni Bevilacqua, rinomato pittore e autore del pezzo, è un nostro abbonato perchè con suo grande rammarico alpino 
non lo è. Ma la sua famiglia, come più volte ha raccontato, è fortunatamente di solide trazioni alpine. Profondo conoscitore 
della nostra storia e altrettanto profondo conoscitore della Valle di Susa ha già pubblicato questo pezzo nel lontano 1986 
su “Il Bannie”, lo storico periodico di Exilles. Con piacere lo riproponiamo anche quale ringraziamento a Gianni per la 
continua attenzione alle nostre attività ed alla nostra storia.
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Monte Forato ha finalmente la cima imbiancata. Una cartolina 
vista tante volte, ma a dispetto della retorica, appare ogni volta 
diversa. La natura, pittrice millenaria, delizia con queste impre-
vedibili chicche per confermare la sua pazienza sempre disponi-
bile, di cui però non si deve abusare. Nei canaloni più profondi, 
infatti, la tormenta ha depositato cumuli di virginali lacrime, 
quale monito alle imprudenze della presunzione umana. 
Giovenale ha ripreso posto accanto alla fontana. Il suo mezzo 
toscano perennemente spento penzola dalla bocca. Un ritorno 
sofferto il suo, ma sentito e desiderato dal profondo dell’anima. 
Metabolizzare i ricordi è sempre arduo perché lasciano il segno 
del tempo che passa ed è ancora più difficile se si è rimasti soli a 
digerire per due. Il tempo matura i giovani e concede ai vecchi 
il dono inconsapevole di restare in empatia con il passato e con 
i sogni desiderati mai realizzati, per trasferirli al tempo giusto a 
chi è pronto a riceverli. 
La neve porta con sé un tocco di magia: sarà il suo candore o 
la delicatezza con cui cade, sarà quel silenzio con cui avvolge 
dolcemente ogni cosa o, semplicemente, il suo essere l’artefice 
della rinascita dopo il meritato riposo concesso alla natura, e di 
concerto agli uomini. Perché nei paesi di montagna e ancor più 
nei villaggi solitari sperduti in quota è questo ciò che accade. 
Nella pianura e nelle città, dove la vita ha preso un ritmo con-
citato e caotico, la neve diventa un problema fastidioso quando 
la corsa quotidiana con cui si giustifica l’indifferenza verso gli 
altri viene ostacolata da questa invasione, che non produce nulla 
se non la limitazione alle libertà di movimento a chi ha tanto 

da fare. “Siamo veramente sicuri che sia necessario tutto questo 
correre?” L’anziano, a questa domanda, fa un sorriso malinco-
nico e il suo ricordo vola lontano, al gelo della steppa russa e 
alla marea umana che non solo era impossibilitata a correre, 
fosse anche per salvarsi, ma volontariamente si attardava per 
aspettare un compagno, un amico oppure uno sconosciuto che 
era rimasto indietro. 
Un luccichio si presenta negli occhi stanchi che fissano quella 
neve ora fonte di vita.
Un colpo di tosse alle sue spalle lo distoglie dai pesanti ricordi: 
“Ciao nonno!” dice la voce squillante di Giulio, suo nipote, che 
si presenta orgoglioso dell’aquila dorata che porta sul cappello. 
La penna ancora nera, di corvo, non soddisfa Giovenale, che 
sorridendo abbraccia il nipote e lo invita nel suo santuario dei 
ricordi. Una stanca cassetta di legno, recuperata dalla soma di 
un mulo tanti anni prima in quel gelo sconfinato, si apre per la 
prima volta davanti agli occhi del giovane. Un tesoro indescrivi-
bile di testimonianze dolorose che sprigionano tutta la fatica e 
l’orrore vissuto si presentano all’appello. Nonno e nipote restano 
in religioso silenzio per alcuni minuti poi, con voce rotta dalla 
commozione, Giovenale sfila dal suo logoro cappello d’alpino 
la penna d’aquila, simbolo inequivocabile di forza e onore e la 
consegna al giovane: “Tra pochi giorni è Natale, questo è il mio 
regalo.” 
Buon Natale a tutti!

Aldo Enrico Cubito

La partenza per la guerra 
La neve a fiocchi lentamente cade

e così il tetto mano a man s’imbianca, 
sembrati quei fiocchi le speranze rade, 

del mio pensier, della mia mente stanca. 

Di fronte a me, vedo passar giulivi
i soldati che parton per la guerra. 

Quanti di loro resteranno vivi? 
Quanti potran baciar la propria terra? 

Piangono gli occhi delle canute madri, 
piangon le spose, i bimbi ed i parenti. 
Brillano mesti gli occhi di quei padri, 

che vedono i figli andar contro altre genti. 

Scende la neve e tutto vuoi coprire, 
il bene, il male; i sogni e le speranze. 
Molti di loro andranno là a morire, 

di molti resteran vuote le stanze. 

La gioia sparirà dalla famiglia, 
si spegnerà il sorriso dei bambini, 

ed ogni madre dirà alla propria figlia, 
come morì il fratello negli Alpini. 

Partì felice, la penna sul cappello, 
con un sorriso e un lieto arrivederci. 

Volteggia sul suo corpo ora un uccello, 
né la sua vista più potrem goderci. 

Dirà la mamma: figliolo mio adorato, 
ormai sei morto e nel dolore ci hai lasciato

Autore anonimo (2023)

Dedicato ai miei amici
che non son tornati

Appena usciti dalla sacca
il Generale ordinò al Colonnello

di fare l’appello.

Signor generale
siamo alle strette

mancano 100.000 gavette.

Perché da tempo son giunti i dì
cerchiamo di non essere immemori

di chi per la Patria morì.

Adesso che possiamo girar giocondi 
dalle Alpi al mar

o come è bello veder sul confine
il tricolore sventolar.

Vi raccomando di amare oltre
il Tricolore e la Bandiera

dove sta scritto lavoro, pace e preghiera.

Preghiamo il Buon Dio 
che non faccia nascere 
su questa amata terra 

qualche mal intenzionato
che intenda ordinar la guerra

Eugenio Tironi 
(Reduce di Russia)

Il nonno e la neve
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NOTE D’AUTUNNO
Siamo giunti al nostro consueto appuntamento e quindi vi elen-
chiamo quali sono stati i nostri ultimi impegni dopo un breve 
periodo di pausa estiva.
Sabato 26 agosto, nonostante le iniziali avverse condizioni 
atmosferiche, siamo riusciti a far spuntare il sole e dare un tocco 
di allegria durante la passeggiata musicale lungo le vie di Cesana 
Torinese per l’annuale festa del locale Gruppo alpini. Al termine 
della stessa ci si è portati di fronte al Comune per un breve con-
certo molto applaudito dal numeroso pubblico presente. Molto 
gradita è stata la successiva merenda offerta dagli alpini di Cesa-
na presso la loro sede in località Massarello.
Domenica 27 agosto, visto il perdurare del maltempo, con 
pioggia battente, solo una rappresentanza della Fanfara ha pre-
senziato alla S. Messa con la visita al cimitero per rendere gli 
Onori ai Caduti.
Sabato 9 settembre, la Fanfara è stata ospite del piccolo e 
grazioso paesino di Moncenisio nel quale abbiamo sfilato lungo 
le caratteristiche vie del paese attorniate dalle montagne della Val 
Cenischia, con fermata presso il monumento dei Caduti. A segui-
re concerto nell’area eventi ed al termine ottimo buffet offerto a 
tutti i presenti. 
Domenica 22 ottobre, ad Aosta, in occasione del 25° raduno 
del 1° raggruppamento e in concomitanza con il centenario della 
Sezione Valdostana si partecipava, numerosi, alla consueta sfilata 
delle Sezioni del Piemonte, Liguria, Valle d’Aosta e Francia. Sulla 
strada del ritorno, sosta presso la cittadina di Strambino, per con-
dividere il pranzo domenicale rallegrato dai canti alpini dei nostri 
musici.
Sabato 4 novembre, al mattino, partecipazione alla Festa 
dell’Unità d’Italia a Susa. Come da tradizione, la Fanfara, ha 
aperto il corteo che ha attraversato il centro cittadino sino al Mo-
numento dei Caduti per le allocuzioni delle autorità.
Il pomeriggio presso l’Abbazia di Novalesa una rappresentanza 
della Fanfara ha presenziato alla S. Messa in ricordo degli alpini 
“andati avanti” e di tutti i Caduti per la Patria. A seguire resa 
degli Onori al Sacrario del Soldato Ignoto. 

Stefano Allasio

GARA DI TIRO
Dal 13 al 15 ottobre Vicenza ha ospitato i campionati ANA di tiro 
a segno, valevoli per la 52ª edizione del campionato di carabina 
libera 30 colpi a terra e la 38ª edizione del campionato di pistola 
standard 30 colpi. Le gare si sono svolte al Poligono di tiro a se-
gno nazionale di Vicenza.
Tra i partecipanti era presente anche la nostra Sezione ben rap-
presentata, nella pistola, da Luca Barone che ha ben difeso i 
nostri colori risultando il primo classificato tra le Sezioni ospiti 
lasciando alle spalle compagini ben più blasonate.

SPORT

VARDIREX
La Sezione è stata impegnata presso la Sala Operativa nella caser-
ma di Fossano per tutta la durata dell’esercitazione nelle funzio-
ni di segreteria d’emergenza con Elena Prola e Silvia Tamburini, 
per la gestione di presenze, pasti ed alloggiamenti per i volontari 
e militari impegnati sugli scenari piemontesi. 
Hanno inoltre partecipato, nella giornata del 25 ottobre presso il 
Bioparco di Caraglio, il vice-coordinatore Alovisi con il vice-capo-
squadra Martin per la dimostrazione formativa sull’utilizzo delle 
motopompe HCP promossa dal 1° Rgpt ANA (nella foto in basso).

PROTEZIONE CIVILE

FANFARA
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Siamo giunti alla fine di 
un anno intenso che ha 
visto la nostra Protezione 
civile sezionale impegnata 
su più fronti. Numerose le 
attività intraprese, soprat-
tutto nelle emergenze, che 
hanno visto impegnati i 
nostri volontari e volon-
tarie a cominciare dalle 
allerte meteo sino all’allu-
vione in Emilia-Romagna 
e non da ultime le colate 
detritiche che hanno inte-
ressato da vicino la nostra 
valle in quel di Bardonec-
chia e Sauze di Cesana.
Soprattutto nelle ope-
razioni per la colata detritica che ha investito Bardonecchia, è 
stato assiduo sin da subito l’intervento dei nostri volontari con la 
partecipazione di 22 persone dal 14 al 17 agosto, poiché l’evento 
è arrivato nel pieno del periodo feriale, proprio a ridosso di Fer-
ragosto, ma come sempre la tenacia dei nostri volontari ha dato 
prova che anche in un periodo di ferie si può essere attivi e pronti 
per portare l’aiuto necessario, anco di più se nella nostra valle.
Le varie uscite in convenzione con i comuni della valle ci hanno 
visti impiegati per varie attività in supporto al comando dei vigili 
urbani oltre che per interventi di messa in sicurezza di parti del 
territorio quali il Castello di Avigliana o il Parco della Rimem-
branza di Susa, oltre che in altre numerose attività quali la “Fiera 
Franca” di Oulx, il “Meliga Day 2023” a Sant’Ambrogio e alle 
numerose manifestazioni ciclistiche quali il Giro d’Italia. 
La partecipazione dei volontari ai corsi di formazione, negli ulti-
mi anni è diventata una parte importante del percorso culturale 
del volontario di Protezione civile, che lo vede parte attiva nell’af-
frontare un percorso dedicato alla sicurezza sia sui luoghi dove è 
chiamato ad operare sia nei confronti degli altri volontari con cui 
opera, perché il pericolo è sempre dietro l’angolo.
Non dimentichiamo poi la nostra partecipazione alla esercitazio-
ne “Vardirex 2023” che ci ha visti partecipare con alcuni volontari 
nelle attività di segreteria, dei droni e dei subacquei. In totale oltre 

una quarantina attività 
per un totale di oltre 600 
giornate dedicate corri-
spondenti a circa 4800 ore 
di lavoro con l’uscita di ol-
tre 70 volontari a fronte di 
una compagine che vede 
nelle fila della Protezione 
civile ben 89 volontari. 
Un plauso a tutti i vo-
lontari che con spirito 
di abnegazione, hanno 
dedicato parte del loro 
tempo sottraendolo alle 
loro famiglie per dedicarsi 
a tante attività e che allo 
stesso tempo hanno dato 
lustro alla nostra Sezione 

dimostrandosi pronti ad affrontare i compiti loro attribuiti di vol-
ta in volta, dando prova di ottima organizzazione e grande forza 
di volontà.
Permettetemi poi un ringraziamento prima al coordinatore Da-
rio Degiorgis, che da quando ha preso in mano l’organizzazione 
della Protezione civile si è dimostrato attento e scrupoloso alla 
guida dei volontari e poi alla nostra segretaria Silvia Tamburini, 
che ha dato un deciso cambio di passo alla organizzazione della 
parte burocratica con risultati davvero encomiabili.
In ultimo vanno ringraziati tutti i volontari perché senza di loro 
nulla si sarebbe potuto fare ed il loro spirito di aggregazione si è 
visto all’ultima esercitazione sezionale dove è emersa la voglia di 
mettersi in gioco ed imparare nuove cose e che ha suscitato i più 
vivi complimenti da parte del presidente Sosello.
Inizierà quindi un nuovo anno che vedrà impegnata l’unità se-
zionale in nuove attività operative a tutto campo, sempre affian-
cata dai vertici sezionali che la accompagneranno e la supporte-
ranno per quanto possibile.
Un “in bocca a lupo” a tutti i volontari per continuare così, per-
ché dove c’è un’emergenza, da sempre, gli alpini e la loro Prote-
zione civile sono in prima linea.

Giuseppe Ballario

Attività a tutto tondo

Protezione Civile, un anno intenso
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DANIELE PANSA

Ho partecipato dal 19 agosto a 2 settembre. 
I primi tre giorni sono stato presso il campo 
scuola della Protezione Civile ad Almen-
no S. Bartolomeo in Val Brembana, e poi 
siamo stati trasferiti a Courmayeur – Val 
Veny caserma “Fior di Roccia” dove erano 
organizzate le varie attività, dalla marcia 
in montagna, alla ferrata, dall’attività di 
orientamento alla vita in caserma, dall’in-
contro con gli alpini in congedo alle Truppe 
alpine. L’ultimo giorno, il presidente nazio-
nale Sebastiano Favero ci ha consegnato 
loro l’attestato di partecipazione.

MARTA COMBA

Mi chiamo Marta e ho 16 anni. Porto la 
mia testimonianza dopo aver partecipato 
al Campo Scuola Ana svolto in parte ad 
Almenno San Bartolomeo e in parte in Val 
Veny. Sono venuta a contatto dell’ambien-
te alpino circa un anno fa, quando mio 
padre propose alla mia famiglia di entrare 
a far parte della Fanfara della Val Susa e 
da quel momento ho cominciato a cono-
scere questa realtà, che molti considerano 
‘vecchia’ e non adatta ai giovani, ma mi 
sono subito ricreduta. Dopo alcuni mesi, 
mi sono giunte delle voci che parlavano 
dei campi scuola, allora mi sono iscritta e 
mi sono messa alla prova, ma non sapevo 
cosa aspettarmi. Arrivata al campo, il pri-
mo giorno, ci hanno spiegato l’obbiettivo 
dell’organizzazione di questi campi: “Il 

noi prima dell’io”, questo vuol dire che 
prima di pensare a sé stessi bisognerebbe 
pensare alla collettività, un concetto molto 
scontato di questi tempi, inizialmente an-
che per me, ma di cui, alla fine, ho capito 
il vero significato. Grazie ad attività a cui 
ho partecipato, dalla semplice escursione 
alla conferenza con i componenti della 
Protezione Civile, con altri 43 tra ragazzi 
e ragazze, provenienti da letteralmen-
te tutta Italia, siamo riusciti a creare un 
gruppo talmente unito da poter chiamare 
famiglia, qualcosa che non mi sarei mai 
aspettata di trovare. Molte volte le persone 
pensano che i giovani di oggi non abbiano 
disciplina, ma, a parer mio, non è vero, 
questa avventura ne è un chiaro esempio. 
Per questa esperienza vorrei ringraziare 
tutti gli Alpini e i volontari delle varie as-
sociazioni che l’hanno potuta rendere pos-
sibile e la consiglio a tutti i ragazzi e alle 
persone che vorrebbero mettersi in gioco in 
qualcosa al di fuori dalla quotidianità, sia 
da allievi che da volontari, perché proprio 
grazie a questo tipo di persone mi è stata 
possibile questa bellissima opportunità, 
che non dimenticherò mai e che spero di 
poter ripetere anche nei prossimi anni. 

GABRIELE PEROTTINO

Nell’agosto passato ho avuto il piacere di 
prendere parte al campo scuola alpini, 
nella splendida Vinadio, fortificazione 
ottocentesca in provincia di Cuneo. Or-
ganizzato dalla Sezione di Cuneo, con il 
supporto dell’Esercito Italiano, che ha 
partecipato attivamente alle attività di 
campo e fornito nozioni base di addestra-
mento e vita militare, ha trasmesso a noi 
partecipanti i valori e i fondamentali della 
vita militare e della buona convivenza tra 
noi stessi e i nostri responsabili di campo. 
Questa esperienza non solo è servita per 
conoscere nuove persone provenienti da 

tutta Italia e fondare legami di amicizia, 
ma anche per interfacciarci al mondo mi-
litaresco e per provare concretamente cosa 
vuol dire indossare un’uniforme e cimen-
tarsi in quotidiane attività di caserma. 
Nel corso dei giorni abbiamo avuto il pia-
cere di ascoltare molti ospiti, quali: squa-
dre speciali A.N.A, graduati, ufficiali, che 
hanno tenuto lezioni didattiche e incontri 
finalizzati ad informare noi ragazzi sul 
loro percorso all’interno dell’Esercito. Ol-
tre alla vita da campo abbiamo esplorato i 
dintorni di Vinadio recandoci anche nella 
nota località, simbolo del valore alpino, 
Sant’Anna di Vinadio. Ripercorrendo così 
antichi sentieri utilizzati degli alpini nel 
corso della storia, per giungere al santua-
rio dedicata alla Santa. A dettare i ritmi 
delle giornate di campo, disciplina e rigore 
erano alla base delle nostre abitudini quo-
tidiane: dalla mattina appena svegli fino 
al silenzio, suonato pochi minuti dopo 
appena entrati in branda per concludere 
le nostre intense giornate. Questa opportu-
nità che ho intrapreso con molta voglia e 
spirito di gruppo mi è servita non solo per 
creare nuove amicizie che tutt’ora sono 
durature, ma anche per affacciarmi al 
mondo degli ufficiali, grazie ai vari ospiti 
che hanno saputo raccontare la loro espe-
rienza concreta, capendo così quello che 
realmente ho intenzione di fare una volta 
terminati gli studi delle scuole superiori. 
La grinta e la bellezza che hanno saputo 
trasmettere mi ha fatto capire quanto io 
sia portato per la vita militare, facendo 
scaturire in me la voglia di mettermi in 
gioco e provare a cimentarmi nel ruolo di 
Ufficiale. Come mi è stato fin da subito ben 
ricordato, il lavoro e il sacrificio sono va-
lori necessari per raggiungere grandi ob-
biettivi come quello che io mi voglio porre. 
Nel frattempo, custodisco in me il ricordo 
di una bellissima esperienza, passata con 
persone adorabili, simpatiche e mature, 
facendo tesoro delle importanti lezioni di 
vita e dei valori che hanno arricchito que-
sto percorso. E magari chissà, un giorno 
avrò l’onore di indossare anche io una di-
visa militare e poter servire il mio Paese. 
E come disse il direttore del campo come 
pronostico alla fine di questa esperienza: 
“Bisogna sempre puntare in alto... ad ag-
giustare la mira si è sempre in tempo”.

Campi scuola
Le testimonianze dei giovani valsusini
Tre giovani valsusini in questa estate 2023 hanno voluto vivere l’esperienza dei campi scuola organizzati dall’ANA. 
Si sono divisi lo scettro dell’appartenenza Chiusa San Michele, con Daniele Pansa e Novalesa con Marta Comba, tra l’altro 
anche membro della nostra fanfara, e Daniele Perottino. Leggiamo le loro brevi testimonianze:
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A vent’anni dall’adunata di Aosta, il capoluogo ha nuovamente 
accolto gli alpini per le celebrazioni per il centenario della Sezio-
ne valdostana e il 25° raduno del 1 ° Raggruppamento Piemon-
te, Liguria. Valle d’Aosta e Francia.
La giornata di sabato 22 ottobre ha preso il via alle 9 con il tradi-
zionale alzabandiera e la successiva deposizione della corona di 
fiori al monumento del Soldato valdostano di Piazza Chanoux. 
Successivamente è seguita l’inaugurazione della Cittadella degli 
Alpini di Piazza San Francesco. 
Già dalla mattinata numerosi gli alpini saliti in quota con la fu-
nivia Skyway in punta ai 3800 metri del Monte Bianco dove una 
nutrita compagine della Sezione ha portato il Vessillo in punta dove 
“osano le aquile” con il contorno di una tipica giornata invernale 
con circa 10 cm di neve caduti in nottata e forte vento.
Nel pomeriggio sfilata alla volta della Cattedrale per la consueta 
messa officiata dal Vescovo di Aosta Monsignor Franco Lovignana.
Domenica mattina consueto ammassamento in piazza della 
Repubblica di fronte a quella che fu la caserma “Testafochi” ed 
inizio della sfilata programmata per le ore 9, con il Gonfalone 
regionale e i 74 Gonfaloni dei Comuni portati dagli alpini della 
Valle. Il percorso si è articolato lungo le vie della città immerso 
in una grande cornice di pubblico. Una sfilata che ha visto una 
buona presenza degli alpini della Sezione, 120, con la presenza di 
28 gagliardetti. Al passaggio in piazza Chanoux il corteo valsusi-
no ha reso gli onori al Labaro nazionale decorato con le sue 209 
medaglie al valor militare ed ha ricevuto il saluto del presidente 
nazionale Sebastiano Favero.

Giuseppe Ballario

25° Raduno del 1° Raggruppamento

Aosta: 100 anni e non sentirli



21

CRONACA

48° PREMIO ALPINO DELL’ANNO
Ritorno a Bardineto
Per Bardineto un ritorno dopo l’edizione del 2015. Una seconda 
occasione per l’accogliente paese della Val Bormida con un Gruppo 
alpini che si è messo ancora una volta al servizio della Sezione di 
Savona per ospitare la premiazione del 48ª premio “Alpino dell’an-
no”. Tre i giorni dedicati all’evento, dedicati a tutte le penne nere 
confluite per il tradizionale appuntamento di fine estate. Celebra-
zioni, cori, momenti di festa e normale commozione culminati 
con gli importanti premi assegnati a coloro che si sono distinti per 
il forte impegno e coraggio e per aver tenuto fede ai valori degli 
alpini. Sempre tre i premiati. Per gli alpini in armi il sergente 
maggiore Jacopo Pinelli del 2° rgt. alpini, che, “solo e libero dal 
servizio mentre viaggiava sull’autostrada A21 notava un vei-
colo ribaltato in un fosso ed immediatamente si fermava per 
prestare soccorso e mettere in sicurezza il conducente dell’auto 
agonizzante. Con estrema lucidità e controllo della situazione, 
poneva in essere un’opera tesa a far rallentare il flusso del traf-
fico. Dimostrando non comune senso civico ed eccezionali doti 
umane forniva al soggetto sostegno morale fino all’arrivo delle 
forze dell’ordine e dei soccorsi sanitari”. Per gli alpini in conge-
do, l’alpino Daniele Guenzi, presidente della Sezione Francia per 
l’impegno profuso nel rivitalizzare la sua Sezione che piano piano 
si stava esaurendo e per il progetto di recupero del cimitero militare 
di Soupir, dove sono sepolti molti alpini italiani. Infine, menzione 
straordinaria d’onore per l’alpino Massimo Bonacina della Sezio-
ne di Bergamo, per la prontezza e perizia dimostrata nel prestare 
soccorso al maestro della fanfara dei congedati della “Julia” che 
durante un concerto era vittima di un arresto cardiaco. Intervento 
determinante nel salvargli la vita. Per curiosità, Jacopo Pinelli e 
Daniele Guenzi, sono entrambi della Lunigiana. Il prossimo anno 
appuntamento a Vado Ligure in data da destinarsi. 

Dario Balbo

LA TAURINENSE AL FORTE DI EXILLES
Altra occasione persa
Era certo un bel momento quello offerto dalla “Taurinense” con 
la sua fanfara, seppur a ranghi ridotti, per chiudere la stagione del 
Forte. Una occasione ghiotta era anche, la presentazione del libro 
del ten. col. Mario Renna, tra l’altro con un commentatore di pre-
stigio come il gen. Federico Bonato, “Noi alpini ci siamo sempre”. 
Un titolo che alla fine della serata suonava un po’ ironico tenen-
do conto della scarsa partecipazione del mondo alpino valsusino.  
La cornice del Forte, con il calare della sera restituiva un’atmosfe-
ra particolare, mentre le note condotte dal maestro Calandri, vol-
teggiavano tra le spesse mura, si infiltravano le tante stanze vuote 
per poi uscirne veloci e salire verso il cielo terso guidate da quel 
poco vento del calar della sera. Peccato fosse per pochi però. Era 
certamente un’ottima occasione quella di trascorrere poco meno 
di due ore tra storia, aneddoti, cultura alpina e buona musica. 
Inoltre, con tutti gli impegni a cui è sottoposta, avere la fanfara 
della “Taurinense” in valle era un’ulteriore ghiotta opportunità. 
Invece il colpo d’occhio era desolante. Qualche abitante di Exil-
les, qualche turista, alcuni alpini di Exilles e alcuni di Oulx e 
poi il nulla, con la sola eccezione del sindaco alpino di Novalesa 
Bruno Botteselle.E pensare che l’informazione è stata puntuale, 
il programma era uscito anche su La Valsusa, ma il risultato ha 
lasciato l’amaro in bocca. Situazione preoccupante, un vero cam-
panello d’allarme sulle nostre programmazioni future. Di occa-
sioni certo non ne mancheranno per riscattarsi, ma agli occhi del 
ten. col. Renna la nostra Sezione non ne esce certo molto bene, 
visto il precedente del venerdì del nostro centenario, quando la 
stessa presentazione del libro aveva avuto un identico deludente 
risultato. Questa volta eravamo in alta valle, l’altra volta in me-
dia valle, evidentemente non è un problema di distanza. Lodevole 
come sempre l’impegno di Lucetta quale presentatrice, anche lei 
un sconcertata dallo scarso pubblico. Meditiamo per il futuro.
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CELEBRAZIONE SEZIONALE DEI CADUTI
Presente la miglior Val Susa
4 novembre a Novalesa. All’Abbazia, ricordiamo tutti Caduti e 
vicino, nella Cappella di San Salvatore, sono custodite le spoglie 
del Soldato Ignoto caduto durante la guerra in Albania, cui ren-
diamo i dovuti Onori. Da sempre. Quest’anno però i gagliardetti 
presenti alla S. Messa celebrata dal Priore Don Michael David, 
sono stati un po’ sotto le aspettative, però abbiamo avuto, oltre 
agli Chasseur francesi, una discreta presenza di sindaci o di loro 
rappresentanti. Ricordiamo San Giorio, il più distante, poi Busso-
leno, Venaus, Mompantero e naturalmente Novalesa con l’alpino 
Bruno Botteselle. Peccato anche che i gagliardetti non possano 
più sistemarsi attorno all’Altare quando creando quella nota di 
colore che rendeva più “intima” la funzione. Durante l’omelia il 
Priore si è focalizzato sulle tensioni internazionali del momento 
e sul dolore e gli orrori delle guerre. 
Al termine della Messa il presidente Sosello ha recitato prima la 
Preghiera dell’Alpino e poi ha letto il messaggio dedicato alla 
giornata, inviato dal presidente Favero. Usciti dall’Abbazia breve 
corteo per raggiungere la Cappella del Soldato Ignoto. Ad aprirlo, 
il Vessillo sezionale seguito dal presidente Sosello e dal mar.llo 
Popolizio. Ad aspettare tutti, nella Cappella deserta, il Priore che 
avrebbe dato la benedizione dopo la deposizione dei fiori sulla 
lapide. Infine, il canto dedicato. Al termine, il sindaco Bottesel-
le ha illustrato il progetto, in itinere, di inserire il Sacrario del 
Soldato Ignoto tra i luoghi Sacri del Piemonte, con affidamento 
totale agli alpini. Ricordiamo che nel 1972 il sito abbaziale viene 
acquistato dalla Provincia di Torino (oggi Città Metropolitana) 
e dal 1973 è concesso in comodato d’uso ai Monaci Benedetti-
ni. Vedremo come si evolverà il progetto. Infine, un ricordo alla 
salma sepolta che tra meno di due anni, il 24 maggio del 2025, 
raggiungerà i 60 anni dalla sua traslazione.

Dario Balbo

IL CISA AL TEMPO DEI SOCIAL
Valori e polemiche
Con una buona dose di masochismo, soffro di orticaria alla sola 
parola social, ho affrontato il CISA parmense del 21 e 22 ottobre. 
Una gratificante prova di resistenza, perché grazie anche alla 
grande capacità dei bravi esperti, Paola Miglio e Paolo Faraldi, 
torno a casa convinto di non sbagliare troppo con la mia con-
vinzione, La storia recente, Rimini docet, ha messo a nudo una 
verità volutamente ignorata: troppi sprovveduti hanno a disposi-
zione, e usati in modo sbagliato, strumenti evoluti. Poi, con gli 
algoritmi che spingono ad interfacciarsi solo con persone dalle 
stesse vedute, la frittata è servita. Opinioni farneticanti o bizzarre, 
insulti omofobi, razzisti o sessisti diventano il pane quotidiano di 
leoni da tastiera, che nel caso dell’ANA, come ribadito e talvolta 
fatto, dovrebbero essere allontanati immediatamente. Attenzio-
ne già all’immagine del profilo: senza cappello è il singolo che 
parla, con il cappello è automaticamente la “voce” degli alpini. 
Quindi, implicito e accorato invito a tutti a vigilare, per allonta-
nare i molesti e per far tornare i social, come si vorrebbe, stru-
menti di diffusione di valori e non palestre di vanità smisurata 
per un like o gallerie di banalità infantili. Strumenti potenti, da 
usare con intelligenza al servizio dell’associazione e non del sin-
golo. Altro messaggio è stato quello di non dimenticare i giornali, 
penalizzati da questo mondo che svilisce la notizia con una riga 
di banale commento e foto di dubbia qualità. I social si rivolgono 
ad un numero più o meno ristretto di alpini, i giornali a tutti. 
E soprattutto a loro è dovuto il massimo rispetto quali fruitori, 
anche visto il costo dei giornali. In sintesi, si giochi pure con 
gli strumenti, Facebook, ormai è solo più strumento da vecchi e 
snobbato dai giovani, ma senza trasformarli in generatori di inu-
tili polemiche o spazzatura. Ottima l’organizzazione parmense, 
comoda la sistemazione. Prossimo anno ad Asti. 

Dario Balbo
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La “Gentilezza” come regalo di compleanno
Dopo il preambolo estivo durante la festa patronale, 
con la serata di festa insieme al Coro Alpino di 
Rivoli e la proiezione di un video sulla storia dei 
capigruppo locali, domenica 17 settembre sono 
arrivati al loro culmine i festeggiamenti per i 90 
anni del Gruppo. Tanti gagliardetti e penne nere 
da tutta la Val di Susa (e non solo, presente anche 
una delegazione di Mezzenile) si sono radunati nella piazza del 
municipio per una doverosa colazione di benvenuto in prefetto 
stile alpino. Dopo il saluto alla Bandiera e l’esecuzione dell’Inno 
Nazionale da parte degli amici della Società Filarmonica “G. 
Verdi”, sempre fondamentali con il loro contributo e presenti in 
forze, la schiera di partecipanti con in testa i Labari delle autorità 
e delle associazioni locali ha sfilato per il paese in direzione di 
Piazza Martiri e della chiesa parrocchiale. Don Franco Davì ha 
così celebrato la messa in onore di tutti gli alpini “andati avanti”, 
con particolare attenzione e vicinanza agli alpini capriesi che ci 
hanno lasciato lo scorso anno. Il ricordo del sacerdote si è poi 
soffermato sui cappellani militari valsusini, di cui ha elencato 
i nomi, e in particolare di don Emilio Berto, classe 1915 da 
Sant’Ambrogio, caduto in Russia nel 1943 dopo essere partito 
come volontario per adempiere alla missione di conforto e soste-
gno spirituale ai soldati sul fronte. Toccante conclusione del rito 
con le note del Silenzio e la Preghiera dell’alpino.
Terminata la Messa si è proseguito con l’omaggio floreale al 
monumento ai Caduti, e con gli interventi delle autorità. Il sin-
daco Gian Andrea Torasso, dopo aver ricordato l’incidente delle 
Frecce Tricolori chiedendo un minuto di silenzio per la piccola 
vittima, ha ringraziato l’A.N.A. tutta e in particolare il nostro 
Gruppo ricordando la costante presenza e supporto alla vita 
comunitaria del paese, e sottolineando la grande capacità degli 
alpini di mantenere vivo lo spirito di fratellanza e solidarietà nato 
sotto il servizio in caserma, riportandolo poi a distanza di decenni 
fuori dal mondo militare con il costante impegno e servizio attivo 
nella vita civile. Anche per sottolineare questo aspetto, l’ammini-

strazione ha voluto premiare l’associazione alpini 
con il “Premio della Gentilezza”, riconoscimento 
che ogni anno, in occasione della Giornata della 
Gentilezza del 22 settembre, viene assegnato a 
persone o associazioni che si distinguono per il loro 
impegno verso tutti i capriesi. Altri riconoscimenti 
sono stati consegnati a Fabrizio Moretta, aggregato 
del Gruppo, per l’aiuto nella creazione del logo e 
dei manifesti per l’evento; agli AIB di Caprie per il 

supporto logistico e sicurezza durante la manifestazione; alla 
FIDAS Caprie-Condove e alla Società Operaia di Mutuo Soccorso 
di Novaretto per la loro decennale amicizia e collaborazione. 
Menzione speciale poi all’alpino più anziano del paese: Valter 
Sambri classe 1932. Dopo i saluti del capogruppo Nello Bert 
e del vicepresidente sezionale Franco Michele, sono stati pre-
miati i ragazzi delle scuole che hanno partecipato al concorso 
indetto dall’amministrazione comunale in collaborazione con 
la biblioteca Brunetto: “Gli alpini secondo me”. La vicesindaca 
Miriam Maffiodo, coordinatrice dell’iniziativa, ha premiato i 
giovani artisti (tutti vincitori a pari merito) che hanno voluto 
rappresentare con un disegno la loro idea di alpino: tanti ritratti 
dei papà, cappelli alpini, ma anche qualche mulo e... un carro 
armato. Degna conclusione della giornata con il pranzo convi-
viale presso la trattoria della Società Operaia di Mutuo Soccorso. 
Il Gruppo ringrazia ancora a tutti i gagliardetti e vessilli presenti, 
in particolare quello sezionale, con un arrivederci al 2033 per 
festeggiare il primo centenario!

Nello Bert e Celestino Paonessa
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BUTTIGLIERA ALTA
Nel ricordo del gen. Dalla Chiesa

Il 3 settembre presso la sala consiliare del comune di Buttigliera 
Alta il sindaco, l’arma dei Carabinieri ed il nostro capogruppo han-
no ricordato le gesta del Gen. Carlo Alberto dalla Chiesa che 40 anni 
fa veniva brutalmente assassinato a Palermo, dalla mafia.

Banco alimentare

Il 18 novembre per il Banco alimentare presso il centro com-
merciale di Avigliana, noi del Gruppo c’eravamo per portare un 
segno di solidarietà ai cittadini di Avigliana che sono stati molto 
generosi nel donare generi alimentari per le persone bisognose.

Baldassarre Crimi

BUSSOLENO-CHIANOCCO
Le mele per l’AISM

Sabato 7 ottobre gli alpini dei due Gruppi hanno preso parte alla 
tradizionale vendita autunnale delle mele dell’AISM (Associazio-
ne Nazionale Sclerosi Multipla). Il nostro impegno è già iniziato 
dapprima venerdì 6 ottobre con l’intervento a Radio Dora per 
promuovere l’iniziativa, e poi con la vendita delle prime mele. 
L’aiuto degli amici accorsi ad acquistare le buonissime mele ita-
liane ci ha permesso di raccogliere fondi preziosissimi a sostegno 
della ricerca sulla sclerosi multipla e delle patologie correlate. 
Con #LaMeladiAISM, anche quest’anno, abbiamo raggiunto un 

grande successo. Inoltre, abbiamo proposto agli amici che ci 
hanno fatto visita ben dieci ricette gastronomiche dello chef Ales-
sandro Borghese, logicamente tutte a base di mele. Ringraziando 
di cuore tutti i volontari, è importante ricordare che l’Associazio-
ne Nazionale Alpini è official partner dell’AISM su tutto il territo-
rio nazionale. Insieme a tutti voi, regaliamo un futuro migliore 
per le persone con sclerosi multipla. È un traguardo possibile!

IV novembre
Ancora una volta i Gruppi di Bussoleno, Chianocco e Foresto 
hanno ricordato insieme la data del 4 novembre. Le celebrazio-
ni sono iniziate la sera di giovedì 2 con l’alzabandiera presso il 
monumento degli alpini di Bussoleno e la lettura del messaggio 
del presidente nazionale Favero. Erano presenti oltre ad un buon 
numero di alpini dei tre Gruppi, il sindaco di Bussoleno con alcu-
ni consiglieri e il maestro della fanfara Danilo Bellando. Venerdì 
3 si sono svolte le celebrazioni ufficiali presso i monumenti dei 
Caduti di Bussoleno, Chianocco e Foresto con la partecipazione 
dei sindaci dei due paesi e di numerosi studenti che hanno arric-
chito la cerimonia con musiche e letture di brani riguardanti la 
Prima guerra mondiale. Presente alla cerimonia anche il nostro 
presidente sezionale Giancarlo Sosello.

Colletta alimentare

Alpini dei due Gruppi, in occasione della Colletta alimentare, 
sono stati presenti, a Chianocco, sia presso il Penny che il D+. 
Inoltre, una persona ha collaborato con la Caritas di Bussoleno 
per il successivo scarico della merce raccolta. 

Ilario Favro

CESANA
Festa del Gruppo
Dopo giorni di sole splendente e di temperature quasi marine, 
sono arrivati i giorni della nostra tradizionale festa di fine ago-
sto, preceduti da previsioni meteo piuttosto preoccupanti. Dob-
biamo forse rinunciare? NO, non ce lo perdoneremmo mai. Al 
pomeriggio di sabato 26 agosto, come programmato, la Fanfara 



CRONACA GRUPPI

25

Val Susa è pronta ad iniziare il percorso cittadino. E non impor-
ta se sta gocciolando… fiato alle trombe, si parte. E, come per 
incanto, mentre la folla di turisti e cittadini si fa più numerosa, 
le gocce si diradano ed arriva il sole. L’ottimismo del capogruppo 
viene confermato. Le vie del paese risuonano delle note musi-
cali, il clima è gioioso, i “posti tappa” per rinfrescare le ugole 
sono ottimamente predisposti. Via via lungo l’itinerario previsto 
non se ne salta nessuno e al termine, già ben corroborati, an-
cora una sosta nella piazza del Comune per un breve concerto. 
Ma Giove Pluvio non si è arreso. Domenica 27 sarà sicuramente 
piovosa. Allora breve variazione al programma. Confermata la 
deposizione delle corone di fiori per onorare i Caduti in piazza 
Vittorio Amedeo e presso il cimitero comunale, quindi Santa 
Messa presso la Chiesa Parrocchiale, a seguire “rancio alpino” 
limitato ai posti all’interno della sede del Gruppo. E così sarà. 
La pioggia fastidiosissima accompagna i momenti ufficiali con 
la presenza delle Autorità civili e militari, del presidente sezio-
nale, del capogruppo, di alcuni gagliardetti di Gruppi e parec-
chi alpini. Le note del “Silenzio”, magistralmente suonato dal 
maestro Danilo Bellando, danno un tono ancora più intenso e 
partecipativo all’intera cerimonia. Poi tutti in Chiesa per la S. 
Messa, officiata dal nostro Parroco Don Andrea, al termine del-
la quale il capogruppo Tisserand ringrazia i presenti, ricorda gli 
alpini del Gruppo “andati avanti “nell’ultimo anno, ha parole 
di apprezzamento per i collaboratori del Gruppo e lascia quindi 
spazio agli interventi dei sindaci di Cesana, Roberto Vaglio, e di 
Sauze di Cesana e presidente Unione Comuni della Via Lattea, 
Maurizio Beria d’Argentina, del comandante della Base logistico-
addestrativa della brigata “Taurinense” di Bousson, m.llo mag. 
Carlo Popolizio, del presidente della Sezione Giancarlo Sosello. 
È unanime il plauso che il Gruppo riceve per la continuità della 
tradizionale festa di fine estate. Parole che ci rendono orgogliosi 
e ci spronano a continuare. 
Dopo l’offerta del pane benedetto si procede verso la sede ad occu-
pare i posti riservati. Staremo un po’ stretti ma ciò non impedirà 
di condividere in allegria ed amicizia il buon vino e l’abbondante 
menù portato in tavola da preziosissime collaboratrici dotate di 
autentico spirito alpino. E… continua a piovere! Arrivederci a 
tutti per il 2024 e ci sarà sicuramente il sole.

IV novembre
Domenica di pioggia 
battente quella del 5 
novembre, giorno in 
cui abbiamo comme-
morato l’anniversario 
del IV novembre, con la 
deposizione delle corone 
di fiori ai Monumenti 
degli alpini in Piazza 
Vittorio Amedeo e presso 
il Cimitero comunale, alla presenza del sindaco di Cesana dott. 
Roberto Vaglio, del comandante la Stazione dei Carabinieri e di 
un picchetto d’Onore degli alpini di stanza presso la caserma di 
Bousson. Al termine è seguita la Santa Messa. Cerimonia intensa 
ma purtroppo con scarso pubblico a causa delle condizioni at-
mosferiche. Già al pomeriggio precedente erano stati posti due 
mazzi di fiori alle lapidi dei Caduti di Thures e di Mollieres, e ad 
ogni croce dei militari sepolti nel Cimitero era stato posto un fiore 
con il nastro tricolore. È una ricorrenza che ogni anno comme-
moriamo con pensieri di forte partecipazione scorrendo i nomi 
dei numerosissimi Caduti nei due conflitti mondiali, di cui anche 
la nostra comunità alpina ne ha dato un elevato numero.

CHIUSA 
SAN MICHELE
Gara a bocce
Il 1° ottobre si è svolta 
a Torino, organizza-
ta dal Gruppo alpini 
Borgata Parella della 
Sezione di Torino, la 
gara a bocce annuale, 
a cui hanno parteci-
pato due nostri soci 
alpini Franco Bugnone e Franco Majotti. Franco Majotti in cop-
pia con Claudio Regen ha vinto il primo premio. 

Campo scuola
Ho avuto l’onore di 
incontrare Danie-
le Pansa, nipote dei 
nostri soci aggrega-
ti Gianpietro Ledda 
e Giovanna Atzeni, 
che ha partecipato al 
campo scuola orga-
nizzato dall’ANA dal 
19 agosto al 2 settem-

bre, e mi ha raccontato la sua bella anche se breve avventura 
di vita alpina. (ndr nella pagina dedicata ai Campi scuola 
troverete la sua testimonianza). Daniele è rimasto molto con-
tento anche per il fatto di aver conosciuto molti giovani come lui 
e consiglia veramente a tutti di provare questa bella esperienza. 
Bravo Daniele, nonno Gianpietro sarà sicuramente orgoglioso di 
te come i tuoi famigliari come tutto il Gruppo.

Vittorio Amprimo

GRAVERE
Rinnovo consiglio
Dopo il periodo di guida del Gruppo da parte di Beppe Genta, pur-
troppo “andato avanti” recentemente, i soci riuniti in assemblea 
hanno rinnovato il loro direttivo. Così Angelo Novarese è stato 
nominato capogruppo e sarà coadiuvato da Davide Coletto quale 
vice e dai consiglieri Luciano Gallina e Angelo Sigot. Armando 
Bonnet svolgerà la funzione di segretario. Nell’augurare buon 
lavoro al nuovo consiglio vada un deferente pensiero a Beppe 
Genta, che pur tra mille difficoltà, ha retto le sorti del Gruppo per 
quasi un ventennio.

CONDOVE
La montagna e gli alpini
Nel lontano 1936, a causa dell’emergente era industriale, i co-
muni montani di Mocchie e Frassinere si spopolarono, accumu-
larono debiti e furono costretti ad unirsi al comune di Condove 
che da piccolo comune di fondovalle devenne il più grande co-
mune della bassa Valle Susa con i suoi 7133 ettari di territorio, 
11 comuni confinanti che vanno da Rubiana a Bruzolo, Viù e 
Lemie. Settantadue borgate, oltre trenta alpeggi costituiscono 
un patrimonio storico ed economico importante ma anche un 
grande impegno da parte dell’amministrazione comunale per 
garantirne l’accessibilità, la condivisione e la pianificazione di 
iniziative per la promozione e la valorizzazione dei luoghi e dei 
prodotti. 
Il Gruppo è orgoglioso di essere sempre coinvolto nelle varie 
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iniziative che il Comune organizza per la valorizzazione della 
montagna e di dare il proprio contributo alla buona riuscita degli 
eventi. “Voromie bin a le montagne” al Colombardo organizzata 
con il comune di Lemie dal 1976 e la Fiera della Toma, momento 
di incontro tra i produttori locali ed i consumatori alla ricerca di 
prodotti di eccellenza, sono le più significative. Per facilitare la 
gestione delle problematiche relative alle vaste aree geografiche 
del comune sono stati istituiti otto consorzi montani con il com-
pito di gestire lo sviluppo e la manutenzione delle infrastrutture 
di competenza. Ciascun consorzio è responsabile della propria 
area di competenza ma è anche necessario che tutti condividano 
di massimizzare l’utilizzo delle risorse a disposizione. Per facili-
tare la comunicazione e l’aggregazione interconsortile quest’an-
no l’amministrazione comunale ha programmato una festa al-
pina chiedendo supporto al nostro Gruppo per l’organizzazione. 
La località scelta è stata l’alpe Muandette dei fratelli Carlo e 
Francesco Truccero, entrambi alpini. L’alpeggio è sito a 1850m di 
altitudine, ed è stato appena ristrutturato utilizzando tecnologie 
atte allo sfruttamento di energie rinnovabili ed a basso impatto 
ambientale; ospita inoltre un numero rilevante di bovini e ovoca-
prini, gestiti dalla famiglia Rocci Rinaldo. Il cortile dell’alpeggio 
dove è stata allestita l’area pranzo è un balcone sulla valle e si 
possono ammirare tutte le montagne circostanti, il Monviso, il 
Rocciamelone, l’Orsiera. Salendo poi di poco, la visione si esten-
de al Gran Paradiso, al Monte Rosa come descritto in modo det-
tagliato sulla tavola di orientamento voluta dalla famiglia di Re-
nato Molineri deceduto in un incidente su questi pendii. Sabato 9 
settembre, in uno splendido sabato assolato hanno raggiunto la 
località un centinaio di soci consortili, le autorità comunali e noi 
alpini abbiamo gestito l’organizzazione dell’evento ricevendo i 
ringraziamenti dei partecipanti. Questo evento è andato ben oltre 
una festa in altura, ha rappresentato un momento di aggrega-
zione tra i soci dei vari consorzi, di discussione sulle tematiche 
comuni, sulle soluzioni trovate. Ci siamo lasciati con: arrivederci 
nel 2024.

Giorgio Alotto
Luciano Midellino

Commemorazione dell’11 novembre a Grenoble
Anche quest’anno gli amici dell’Amicale 6eme Bataillon Chasseurs 
Alpins Hirondelles Diables Bleus di Grenoble ci hanno invitato 
alla festa dell’11 novembre (equivalente al nostro 4 novembre) 
e così una delegazione della nostra Sezione capeggiata dal presi-
dente Giancarlo Sosello si è recata a Grenoble per partecipare alla 
commemorazione. La cerimonia si è svolta inizialmente in Place 
Pasteur dove sono stati ricordati gli oltre 400 deportati catturati 
l’11 novembre del 1943 durante i festeggiamenti per la ricorren-

za dell’armistizio del 1918 e successivamente al monumento ai 
Caduti ed ai Diable Bleus nella Place Mistral. Dopo la cerimonia, 
il Presidente dell’Hirondelles Diables Bleus, il sig. Jean Michele 
Jourdan ci ha invitato nel suo ristorante “Col de l’Arc” per un 
momento di grande fraternità in un clima sereno e di amicizia 
che ha ulteriormente saldato i rapporti tra le due associazioni. Al 
termine del pranzo, dopo alcuni canti alpini, il nostro Gruppo 
ha donato al Gruppo di Grenoble un simbolo della montagna e 
dei suoi custodi, un campanaccio delle mucche (sonnaille des 
montagnards) dove era stato dipinto su un lato il mulo che sale 
sui pendii del Rocciamelone e sull’altro lato la pagina cara agli 
Chasseurs Alpins riguardante la vittoriosa battaglia del 1915 dei 
Diables Bleus sui monti Vosges.
Ancora grazie a Jean Michel per l’ospitalità.

Giorgio Alotto

EXILLES
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Con il ritrovo per la Santa Messa, il 3 settembre gli alpini del 
Gruppo hanno dato vita alla loro tradizionale festa. Come sempre 
una festa in famiglia, tranquilla e senza effetti speciali. La parte 
più importante della giornata, oltre al piacere di ritrovarsi, era 
l’occasione per omaggiare: con due pergamene due arzilli “veci”: 
i sempre giovani Angelo Rougier (anche vicecapogruppo) e Albi-
no Casse, settantacinquenni e con due targhe i due brillanti veci 
Eugenio Marre e Adalberto Bessone, novantenni.
Pranzo in allegria e poi foto ricordo all’ombra del Forte.

SAN DIDERO
IV novembre
Il Gruppo ha ricordato la Festa dell’unità nazionale e delle Forze 
armate con la deposizione di una corona

SANT’ANTONINO
IV novembre
Il Gruppo ha onorato la ricorrenza del 4 novembre, domenica 5.

SANT’ANTONINO 
VILLAR FOCCHIARDO - VAIE 
Colletta alimentare
I tre Gruppi hanno partecipato al Mercatò di Vaie.

MOMPANTERO
Grange Sevine
79° anniversario della battaglia
26 agosto 1944. Circa 200 nazifascisti, due compagnie agli 
ordini di ufficiali tedeschi, cominciarono a salire verso la Cro-
ce di Ferro, per poi scendere verso la Valle di Viù. I partigiani 
della IV Divisione G.L. Stellina al comando di Giulio Bolaffi 
(Aldo Laghi), li accerchiarono alle Grange Sevine dove, rifu-
giati in baite abitate da donne e bambini, iniziarono a spara-
re. La battaglia durò tutto il giorno e a sera Aldo Laghi intimò 
la resa, ottenendo la salvezza di tutti e la libertà degli ufficiali 
tedeschi con l’onore delle armi. In memoria di questo evento 
domenica 27 agosto, come ogni anno, ci si raduna al cippo 
di Costa Rossa, arrivo della corsa in montagna Challenge 
Stellina, quest’anno ridotto per meteo avverso e allerta dira-
mata. La cerimonia, premiazione e polentata offerta ad atleti 
e pubblico a cura del Gruppo di Mompantero si sono tenuti 
presso il polivalente di Venaus. Ci è così mancata la maesto-
sità del “nostro” Rocciamelone, il panorama della Valle, la 
Messa al campo. Però molte più persone hanno presenziato 
alla celebrazione, iniziata con la sfilata degli Alpini accom-
pagnati dalla banda di Venaus, gli Onori ai Caduti, vicino 
al trofeo Challenge Stellina, i discorsi, la rievocazione della 
battaglia con il ricordo dei Caduti, il “Silenzio”, la Messa.  
È stata una giornata di corse per tutti, non solo per gli atleti: 
gli organizzatori, gli AIB per gli spostamenti delle strutture, 
don Torresani per la veloce Messa ma sempre con un mes-
saggio di solidarietà e fratellanza. La tavolata del pranzo, 
composta da persone di età e nazionalità diverse ha reso la 
borgata 8 dicembre una “oasi” di PACE che ha soddisfatto 
tutti, facendo dimenticare apprensione e stanchezza e che 
avrebbe soddisfatto i nostri Caduti. Un grazie ad Alberto Bo-
laffi per gli apprezzamenti espressi, ai gagliardetti alpini, a 
coloro che ci hanno aiutato per il pranzo, a tutte le associa-
zioni e le persone che con il loro contributo hanno permesso 
la realizzazione di questa giornata.

Maurizio Nicolas
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ALMESE
Nascite
• Il giorno 8 agosto è nato Leo-
nardo Bugnone, nipote del no-
stro socio Marco. Ai neogenitori 
Denis e sig.ra Alice ed ai nonni 
le nostre più care felicitazioni, 
ed al piccolo tanti auguri di 
ogni bene da tutto il Gruppo.

Matrimoni
• Domenica 10 settembre Mat-
teo Moretto, socio aggregato 
del Gruppo e componente della 
fanfara sezionale, si è unito in 
matrimonio con la signorina 
Carlotta Benna. Matteo è figlio 
del nostro socio Ezio, anche lui 
musico della fanfara. Tutto il 
Gruppo porge agli sposi felici-
tazioni ed auguri per una lun-
ga e serena vita coniugale.

Anniversari
• Felicitazioni ed auguri da tut-
ti gli alpini e simpatizzanti del 
Gruppo ai soci che nel corso del 
corrente anno hanno festeggia-
to importanti traguardi del loro 
matrimonio: Nozze di diaman-
te, 60 anni insieme per Roberto 
Savarino e sig.ra Vilma; Nozze 
di smeraldo, 55 anni insieme 
per Eugenio Bugnone e sig.ra 
Ornella; Nozze d’oro, 50 anni 
insieme per Claudio Ostorero e 
sig.ra Elvina.

AVIGLIANA
Decessi

• Ha posato lo zaino ed è “an-
dato avanti” il socio alpino più 
anziano del nostro Gruppo Er-
manno Rey, classe 1925. Di sé 
stesso disse che quando riuscì, 
nel gennaio del 1945, a fuggire 
dal servizio impostogli con ar-
ruolamento forzoso, dove aveva 
l’incarico di conduttore di due 
cavalli utilizzati per rifornire 
le truppe, e a rifugiarsi a casa: 
“...mio padre mi tenne nasco-
sto fino alla fine della guerra, 

poiché sul mio capo pendeva-
no tre condanne a morte: una 
come disertore, l’altra per aver 
abbandonato l’arma e l’ultima 
per aver abbandonato i due 
cavalli a me affidati...”. Reste-
rà per sempre nei nostri cuori 
la tua figura inconfondibile, 
così come faremo tesoro dei 
ricordi della tua vita milita-
re che hai voluto condividere 
con noi. Possa il tuo ricordo 
aiutare tutti noi ad essere sem-
pre migliori nel nostro agire e 
nel nostro operato all’interno 
dell’associazione e del Gruppo. 
Il capogruppo, il direttivo e i 
componenti tutti del Gruppo, 
addolorati per la perdita di un 
componente di così forte rap-
presentatività, sono vicini al 
figlio Emiliano, nostro socio 
alpino e parenti tutti. 

BRUZOLO
Nascite
• Il primo settembre è nata 
Alice, figlia di Alessio Cappa-
dona e Michela Pozzallo e ni-
pote del socio Giorgio Pozzallo, 
segretario-cassiere del Gruppo. 
Ai genitori e ai nonni le nostre 
felicitazioni e alla piccola Alice 
tanti cari auguri per un sereno 
avvenire insieme al fratellino 
Edoardo.

Riconoscimenti
• Il 22 settembre, con una 
semplice cerimonia alla pre-
senza dei familiari, abbiamo 
festeggiato i due soci più an-
ziani: Rinaldo Bergero (a dx 
nella foto), 90 anni e Piero Fio-
rina (a sx nella foto) 96, conse-
gnando loro una targa ricordo, 
il tutto coronato da una bella e 
squisita torta. Da queste poche 
righe rinnoviamo loro i nostri 
cari auguri.

BUSSOLENO
Decessi
• È “andato avanti” l’alpino 
Luciano Mantovani di anni 76. 
Il Gruppo porge sentite condo-
glianze alla moglie Mirella e 
alle figlie Barbara e Federica 
con le rispettive famiglie.

CHIANOCCO
Decessi
• Sabato 9 settembre ci ha 
lasciato il nostro socio alpino 
Francesco Vair, classe 1932. Il 
Gruppo porge sentite condo-
glianze a tutti i famigliari.

CHIUSA SAN MICHELE
Anniversari
• Il nostro socio Vittorio Am-
primo e la moglie Donatella il 
22 settembre scorso, hanno fe-
steggiato le nozze d’oro. Auguri 
dal Gruppo.

Decessi
• È mancato il signor Enzo 
Pellissier, suocero del nostro 
socio alpino Franco Bronzino, 
e cognato dei soci aggregati Te-
resina Ledda, Gianpietro Ledda 
e Giovanna Atzeni. Enzo è stato 
nostro socio aggregato finché la 
salute glielo ha permesso, sem-
pre pronto ad aiutare nelle varie 
iniziative del Gruppo quale infa-
ticabile collaboratore. 
Ciao Enzo che la terra ti sia lie-
ve. Giungano alla moglie Maria 
Celeste, ai figli Monica e Luca e 
alle loro famiglie le più sentite 
condoglianze del Gruppo.
• È mancata la signora Felicina 
Cinato mamma del nostro so-
cio alpino Claudio Rocci. A lui 
e alla sorella Ivana e alle loro 
famiglie giungano le più sentite 
condoglianze del Gruppo.

CONDOVE
Decessi

• Sabato 30 settembre ha posato 
lo zaino ed è “andato avanti” 
il nostro socio alpino Germano 
Cugno classe 1945. Germano 
frequentava spesso il Gruppo fin-
tanto che fu in salute. Partecipò 
ad alcune adunate nazionali e 
fece parte del consiglio direttivo 
del Gruppo. Alla moglie Assunta, 
alle figlie Roberta e Cristina ed 
ai parenti tutti le più sentite con-
doglianze da parte del Gruppo.
• Il giorno 20 luglio è mancata 
Graziella Pettigiani madre del 
nostro socio Enrico Votta. Ad 
Enrico, alla moglie Renata, al 
nipote Andrea il Gruppo porge 
sentite condoglianze.

EXILLES
Decessi
• Venerdì 27 ottobre abbiamo 
accompagnato nel suo ultimo 
viaggio il nostro socio alpi-
no Luigi (Gigi) Marre, classe 
1938, ‘andato avanti’. Il Grup-
po è stato accanto ai familiari 
per rendere onore all’alpino 
Marre con i gagliardetti dei 
Gruppi limitrofi e soprattutto 
la presenza della Fanfara sezio-
nale nella quale il nostro socio 
ha suonato fin dai primi anni 
della sua ricostituzione. Negli 
ultimi anni ‘Gigi’, come tutti lo 
chiamavano, ha sempre fatto 
parte del consiglio del Gruppo 
ed è stato attivamente presen-
te alle varie manifestazioni e 
incontri. Da capogruppo ho il 
personale ricordo della festa 
del 4 novembre 2022 quando 
ho portato con lui la corona al 
monumento dei Caduti in oc-
casione della commemorazio-
ne ad Exilles. Il Gruppo intende 
rinnovare le più sentite condo-
glianze a sua moglie Ida, alle 
figlie Monica e Patrizia e a tut-
ta la sua famiglia, stringendoli 
in un grande e forte abbraccio.
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Partecipazione
Il consiglio direttivo della 
fanfara e tutti i musici por-
gono sentite condoglianze 
alla moglie Ida, alle figlie Mo-
nica e Patrizia con le rispetti-
ve famiglie e ai fratelli Franco 
ed Eugenio, per la scomparsa 
di Luigi, musico sin dal 1977, 
anno di ricostituzione. 

Riconoscimenti
• In occasione della festa del 
Gruppo sono state consegnate 
due pergamene ai soci Angelo 
Rougier e Albino Casse per i 
loro 75 anni, mentre ai no-
vantenni Adalberto Bessone 
e Eugenio Marre, nell’ordine 
nella fotografia, sono state 
consegnate targhe ricordo dal 
capogruppo Giorgio Deyme.

GRAVERE
Decessi
• Il 18 luglio il Gruppo riceve 
la triste notizia della perdita 
dell’artigliere alpino Giuseppe 
Genta, classe 1938, che, posato 
lo zaino a terra ed è “andato 
avanti”. Il Gruppo porge le 
più sentite condoglianze alle 

sorelle. Un particolare ringra-
ziamento al presidente Sosello, 
al maestro Danilo Bellando e 
a tutti i Gruppi intervenuti per 
l’ultimo saluto.

MOMPANTERO
Nascite
• Il 16 luglio è nata Camilla, 
nipote del nostro socio e con-
sigliere Luigi Bar; ai nonni, a 
papà Alessandro e alla mam-
ma Romina vadano i migliori 
auguri;

Decessi
• Nel mese di settembre è man-
cato il suocero del nostro capo-
gruppo; tutto il Gruppo porge 
le più sentite condoglianze a 
Fabio ed alla moglie Daniela.
• Nel mese di ottobre è manca-
ta la mamma del nostro socio 
e consigliere Giuseppe Rosso; 
il Gruppo porge le più sentite 
condoglianze a lui ed ai fami-
gliari.
• Sempre a ottobre è mancato 
il suocero del nostro socio Eu-
genio Arbrun; porgiamo a lui 
ed alla moglie Monica le più 
sentite condoglianze.

OULX
Decessi
• È “andato avanti” l’alpino, 
e decano del Gruppo, Annibale 
Blanc di anni 95. Conosciuto 
come uomo generoso dai pro-
fondi sentimenti, era un alpino 
che si sentiva uomo delle Alpi, 
della montagna, delle rocce, 
ma soprattutto persona capa-
ce di dare tanta amicizia, di 

aiutare chi ne aveva bisogno 
e di lavorare per la comunità. 
Nel tempo libero non ha mai 
fatto mancare attaccamento al 
Gruppo sino a quando l’età e 
la vista glielo hanno permesso. 
Aveva svolto il servizio militare 
a Pinerolo, città a cui fu sem-
pre molto legato. Poi il lavoro 
in ferrovia, svolto con passione 
ed orgoglio. Il cappello alpino 
ed il berretto da ferroviere, sono 
stati i simboli del suo percorso 
terreno, e, posati sulla bara, 
lo hanno accompagnato per 
l’ultimo viaggio, viatico all’in-
contro con l’amata moglie che 
nello stesso giorno di quindici 
anni prima lo aveva lasciato 
solo. Il Gruppo, ricordandolo 
con affetto, porge le più since-
re e sentite condoglianze alla 
figlia Monica con Pier Andrea, 
anche lui alpino del Gruppo, a 
Massimo e Guido con Milena, 
ai fratelli Rina, Remo e Vittorio 
e agli adorati nipoti e pronipoti 
Simone con Jatziri, Noemi con 
Matteo, Stefano, Alessandro, 
Lorenzo e Cloe. E dalla fami-
glia un commosso grazie per la 
grande partecipazione alle sue 
esequie.
• Sulle note della sua ghiron-
da è prematuramente andato 
“andato avanti” l’alpino Al-
berto Dotta di anni 58. Figura 
ben nota in alta valle per la 
sua funzione di Direttore del 
Consorzio forestale alta valle, 
Presidente dell’ANPI Sezione 
Chiomonte Alta Valle Susa, 
Presidente dell’Associazione 
culturale Lat’Art di Oulx, pro-
tagonista dell’associazione 
Parenaperde, gruppo di musica 
tradizionale dell’Alta Valle del-
la Dora Riparia, collaboratore 
dell’associazione ArTeMuDa e 
testimone culturale dell’Eco-
museo Colombano Romean. 
Il Gruppo partecipa al dolore 
della famiglia.

• Il 6 novembre è mancato 
Pietro Albertelli, papà del no-
stro “amico degli alpini” Ales-
sandro, valente effettivo del nu-
cleo rocciatori della Protezione 
Civile sezionale. Il Gruppo par-
tecipa al dolore della moglie 
Paola, di Alessandro e del fra-
tello Aurelio e dei parenti tutti.

Partecipazione
Coordinamento e volontari 
tutti dell’Unità di Protezione 
Civile esprimono le più sin-
cere condoglianze ad Ales-
sandro Albertelli per la perdi-
ta del papà.

SANT’ANTONINO
Anniversari
• Alessandra e Mimmo, la sca-
lata è stata lenta, ma ora potete 
godervi il panorama. Buon 
anniversario! Il gesto più bello 
nella vita di due persone è sa-
persi tenere ancora per mano 
dopo 50 anni e saper sorridere 
insieme. Il direttivo, unito a 
tutti gli iscritti, augura tanta 
felicità a Mimmo Arcidiacono 
e alla gentil consorte.

Decessi
• In data 3 settembre, è man-
cato Roberto Rege Turo, padre 
del nostro socio alpino Franco 
Rege Turo. Il direttivo, unito 
all’intero Gruppo, porge le 
più sentite condoglianze alla 
famiglia.
• Venerdì 3 novembre, ci ha 
lasciati Franco Giuglard, suo-
cero dei nostri revisori dei conti 
Gilberto Casazza e Piero Bar. 
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Il direttivo del Gruppo, unito 
a tutti gli iscritti, si stringe al 
dolore delle famiglie, porgendo 
sentite condoglianze.
• Lunedì 13 novembre il no-
stro socio alpino Francesco 
Bruno ha posato lo zaino. Il 
direttivo del Gruppo, unito a 
tutti gli iscritti, si stringe al 
dolore del figlio Alessandro, 
nostro socio alpino, e di tutta 
la famiglia, porgendo sentite 
condoglianze.

VAIE
Nascite
• Michele e Gabriele Spitale 
sono arrivati insieme ad allie-

tare mamma Ines Viscardi e 
papà Giovanni nonché la so-
rellina Aurora. Ines e Giovanni, 
da poco tempo residenti a Vaie, 
ma già iscritti al nostro Grup-
po, prestano entrambi servizio 
nella brigata “Taurinense”. Ad 
Aurora, alla mamma Ines, a 
papà Giovanni giungano le più 
vive felicitazioni dal Gruppo.

VENAUS
Decessi
• Il 24 agosto è “andato avan-
ti” il decano del Gruppo, Aldo 
Clemente classe 1927. Alla figlia 
Lucia ed a tutti i parenti vanno 
le più sentite condoglianze

• Il 2 ottobre ci ha lasciati 
il socio aggregato Germano 
Rumiano. Al figlio Diego, 
nostro socio, già membro del 
direttivo, e alla sua famiglia 
giungano le più sentite con-
doglianze.
• Il 22 ottobre si sono svolti 
i funerali del socio aggregato 
Natale Parini. Il Gruppo par-
tecipa al dolore della famiglia 
e porge sentite condoglianze 
al genero Marco, nostro socio.

VILLAR DORA
Nascite
• Il Gruppo porge le più sentite 
felicitazioni al nonno Armando 

Revel, vicecapogruppo, e al so-
cio e bisnonno Bruno Bessone 
per la nascita del nipotino Edo-
ardo. 
Auguroni di cuore anche alla 
mamma Vanessa e al papà Ste-
fano.

Laurea
• Il Gruppo si complimenta 
con il Dott. Alessio Riva, figlio 
del socio Gianluca e nipote del 
socio Luciano Morando, per la 
Laurea conseguita in Econo-
mia Aziendale con il risultato 
di 110/110 e lode. 
Auguri vivissimi.

Offerte 
• Pieranna e Silvana Genta in ricordo del fratello Giuseppe, Gravere €50 • Renzo Sandrone, Villar Focchiardo €10 • Mauro Deyme, Exilles 
€20 • Celestino Mola, Buttigliera alta €10 Totale €90

Assemblea annuale dei delegati
L’annuale assemblea dei delegati, si svolgerà a Susa SABATO 24 FEBBRAIO nel pomeriggio. 
Seguiranno, entro i termini di legge, le convocazioni

TROVERAI
Storia, Cultura, Cronaca, Esercitazione delle Truppe Alpine, 
Attualità, Attività degli alpini della Valle, Poesia, Sport, 
Fanfara e Protezione Civile ...e tanto altro

Fondato nel 1974. Il notiziario della SEZIONE VAL SUSA
Premio “Piotti” per la stampa alpina nel 2014

Lo Scarpone 
Valsusino

Abbonati a

4 numeri a cadenza trimestrale

FAI UN’OFFERTA
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Aiuti la Sezione 
e segui gli Alpini
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SEZIONALE

Lo Scarponcino Valsusino
Tieniti informato sulle attività della nostra Sezione, di quelle più importanti vicino a noi e le maggiori nazionali.
Ogni venerdì mattina, vai sul sito www.anavalsusa.it e cerca lo Scarponcino valsusino
oppure inquadra il QR code qui accanto. Vivi la Sezione, vivi il mondo alpino... 
Se invece lo vuoi direttamente per posta richiedilo a valsusa@ana.it ed entrerai nella mailing list.

  
 
  
 

NOTIZIARIO SEZIONALE
Luglio
15 Cuneo Riunioni presidenti e PC 1° raggruppamento. 
Presenti: presidente Sosello, vicepresidente Ballario, consigliere Ra-
mella e coordinatore della PC De Giorgis.
16 Cuneo Centenario fondazione Sezione di Cuneo. 
Presenti: presidente Sosello e consigliere Guglielminotti.
23 Grange Picreaux • Commemorazione della disgrazia. 
Presenti: presidente Sosello e vicepresidente Balbo.
30 Borgone Festa alla borgata Achit. 
Presenti: vicepresidente Franco e consigliere Barone.

Agosto
5 Mompantero-Susa • Processione Madonna del Rocciame-
lone. Presenti: presidente Sosello, vicepresidenti Franco e Sacco, con-
siglieri Barone, Costa, Guglielminotti, Pognant Gros.
26/27 Cesana • Festa del Gruppo di Cesana. 
Presenti: presidente Sosello, vicepresidenti Balbo, Ballario e Sacco, 
consiglieri Costa, Guglielminotti e Tisserand, fanfara sezionale.

Settembre
3 Bardineto (SV) • Premiazione 48° edizione “Alpino 
dell’anno”. Presente vicepresidente Balbo
4 Susa • CDS.
7 Pinerolo caserma “Berardi” • Cambio comandante 3° alpini. 
Presenti: vicepresidenti Balbo, Ballario e Sacco, consigliere Gugliel-
minotti.
9 Moncenisio • Concerto della fanfara sezionale. 
Presenti: vicepresidente Sacco, consigliere Costa e fanfara sezionale.
9 Sauze di Cesana • Commemorazione tragedia di “Miss 
Charlotte”. Presente consigliere Tisserand.
15 Belluno caserma “Salsa” • Cambio comandante 7° alpini. 
Presente vicepresidente Balbo.
17 Alessandria • Raduno sezionale della Sezione di Ales-
sandria. 
Presente vicepresidente Ballario
17 Caprie • 90° di fondazione. 
Presenti: vicepresidente Franco, consiglieri Barone, Pognant Gros e 
Pautasso.
17 Susa • 50° fondazione Associazione marinai. 
Presenti: vicepresidente Sacco e consigliere Guglielminotti.
23 Grenoble • Sidi Ibrahim National. 
Presenti: vicepresidente Franco, consiglieri Alotto e Pautasso.
23 Varallo Sesia • Inaugurazione magazzino territoriale PC. 
Presente consigliere Gontero.
24 Vercelli • Riunione coordinatori sezionali PC del 1° 
rgpt. Presente consigliere Ramella.
28 Pinerolo caserma “Berardi” • Cambio comandante btg. 
“Susa”. 
Presenti: presidente Sosello, vicepresidenti Balbo e Ballario, consiglie-
re Guglielminotti.
28 Torino caserma “Montegrappa” • Cambio comandante 1° 
alpini. 
Presenti: presidente Sosello, vicepresidente Balbo e consigliere Gu-
glielminotti.

29 Rivoli caserma “Ceccaroni” • Cambio comandante rgt. 
Logistico “Taurinense”. 
Presenti: vicepresidenti Balbo e Franco.
30 Pieve di Teco • Riunione presidenti 1° raggruppamento. 
Presenti: presidente Sosello e consigliere Guglielminotti.
30 Bussoleno • Commemorazione Cefalonia e Corfù. 
Presente vicepresidente Sacco.

Ottobre
1 Pieve di Teco • 100° di fondazione Sezione di Imperia. 
Presenti: presidente Sosello e consigliere Guglielminotti.
2 Susa • CDS.
6 Fossano caserma “Perotti” • Cambio comandante 1° arti-
glieria da montagna. 
Presenti: presidente Sosello, vicepresidente Ballario e consigliere Gu-
glielminotti.
7 Sant’Ambrogio • Esercitazione PC Sezionale. 
Presenti: presidente Sosello, vicepresidente Ballario, consigliere Ra-
mella e coordinatore di PC Degiorgis. 
8 Saluzzo • Raduno congedati Gruppo “Aosta”. 
Presente vicepresidente Ballario.
9 Torino caserma “Montegrappa” • 151° delle Truppe alpine. 
Presenti: presidente Sosello, vicepresidente Ballario e consigliere Gu-
glielminotti.
15 Lodi • Raduno del 2° raggruppamento. 
Presente il Vessillo scortato dall’alpino Demuti. 
21 Aosta • Riunione presidenti 1° raggruppamento. 
Presente presidente Sosello.
21/22 Parma • CISA (Convegno itinerante stampa alpina). 
Presente vicepresidente Balbo.
22 Aosta • Raduno 1° Raggruppamento. 
Presente un buon numero di consiglieri, fanfara sezionale e rappre-
sentanza della PC sezionale
30 Susa • CDS.

Novembre
2 Pinerolo • Santa Messa per i Caduti presso il 3° alpini. 
Presente presidente Sosello e consigliere Guglielminotti.
3 Torino • Cerimonia per i Caduti al Parco della Rimem-
branza con la Sezione di Torino. 
Presente vicepresidente Balbo.
4 Novalesa • Santa Messa in suffragio dei Caduti. 
Presente un buon numero di consiglieri.
3/4/5 Sedi varie • Celebrazioni del IV Novembre. 
Presenti i consiglieri nelle zone di loro competenza.
11 Grenoble • Onori ai Caduti francesi e a quelli dei Dia-
ble Blus. 
Presente presidente Sosello, consiglieri Alotto e Pautasso.
19 Milano • Riunione dei presidenti di Sezione. 
Presente presidente Sosello e vicepresidente Ballario.

Altre eventuali uscite del Vessillo sezionale saranno indicate 
nel prossimo numero.



Omaggio alla caserma Assietta 
e ai suoi “Lupi”

Dai ricordi di un lupo, Sergio Bachini, “andato avanti” troppo presto


